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DOMENICO GRECO, 

A CHI LEGGE « 


I "> Cco su la Sana a tuo diletto un' altra 
H Commedia del Sig. Niccolò intenta , in» 

-J titolata il Forca , la dì cui Goftanjsa 
tanto ti fu Canno paffato in piacere : egli Jpe • 
ra , men di quella doverti venir ' a gra - 
do , avendo tirato a tutto fuo potere per com- 
piacerti ad accomodarti al cufìume prefente > 
dove non gli venijfe fallito nelle principali re- 
gole della Commedia : ne ha tenuto conto delle 
troppo minute offerv anioni de ' critici Scritto- 
ri , le quali , non che alcun prò ha riputato 
poterle recare > ma forte hà dubitato , riòk le 
toglie ffono quella grafia , e quella vagherà , 
che egli con intenta cura fi e fatigato darle » — 

nel che per mio avvifo e Jòmmamènte da com- 
mendare : perciocché effendo quelle tratte dal 
diletto , che ha moflrato fentir il popolo d } al- 
cma lode , poffon di leggieri , fecondo la di- 
verfità de * cofiumi , e de' tempi ricever mu- 
tamento , /alvo le principali , le quali , oltre 
al piacer degli uditori , han per fondamento 
indubitate propofrfioni tirate dal fonte del no- 
firo naturai lume . £ queflo è fen^a dubbio il 
maggior' errore , nel quale fon caduti , affai * 
degl'italiani Scrittori di Commedie , i quali 
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del tutto intefi a una fervile imitazione de ' la- 
tini ì pofiergando tutto ciò , che potrebbe far 
degni d' ammirazione i lor componimenti , Jori 
andati dietro folamente à far copie di Tlauto , 
r di Terenzio , le quali nel rapprefintarfi rie - 
J cono oltre modo fredde , e infipide : il cui vi- 
zio maggiormente , e di biafimo degno : perchè 
que/li ^Autori non fon così fidi maefiri , che 
pano a ciechi occhi da feguitare : avvertendo 
alcuno de ’ più gravi Scrittori di qtte/ìa favella , 
effer’ affai difettofi nelle commedie nè ritene- 
re y fe non una leggieriffima ombra di quella 
Venere attica , della quale il loro linguaggio 
pareva non effer capace . Va ciò può ciajcuno 
conofcere , non ejjer da imputare a difetto al 
nofiro .Autore , Jè ha tralafciato di metter \ 
avanti alle fue Commedie il Trchgo j percioc- 
ché effendo parte accidentale di quelle , ha f li- 
mato poterlo fenza taccia ommetlere | come 
quafi già per difufir.za abbandonato , e riu- 
(cezdo il più npjofo agli uditori . Senza che 
“non vi vedeva cagione , che a ciò fare il co- 
firingeffe : non per commendare se fieffo , o le 
fue Commedie , perche tutto quel , che han di 
buono , crede poterfi da se conofcere fen^f ajuto 
di commendazione alcuna : non per rijponder’, 
alle oppofizjoni de * detrattori , Jè ve ne fiano \ 
perche , o fon vere , e falde , ed egli colla fica, 
innata mode fila lor ne tien grado : o fon falfe y 
e frivole , e fiima il tacerfi effer ben degna ri- 
fpofia y non finalmente per ifpiegar V argo- 
mento della favola i perchè gli è venuto 
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fatto portar' il Viluppo così chiaro ; e fa- 
cile ad intendere , che fen%' alcuna necejfità 
avrebbe privati gli afcolianti di quel diletto , 
che fojpeft , attendendone l' ufcita e ' ricevo- 
no . Non voglio , oltre a ciò tralafciar d' 
avvifarti , ad avvertire con quanta mode- 
rando. abbia egli parlato de ’ coflumi delle 
genti , e quanto modefiamente abbia fatto 
parlare nelle cofe d' amore gl' innamorati , 
le cortigiani , e i ruffiani ifìeffi , quando , 
prejfo che tutte le Commedie , e /penal- 
mente le Tofcane ? o Italiane j* fcnpf eccet- 
tuarne le Greche , e le Latine , d'uno /mode- 
rato /parlamento , e d'una sfacciata la/civia 
( per così dire ) veggonfi piene , e ricolme . 

> non folamente , non hà /parlato di 
nazione alcuna , ma a tutto fuo fludio , s' e 
ingegnato difender la propria , illuflre , e 
glorio/l per ogni ver/o , dì tutti quei di* 
fetti , de’ quali indarno han cercato acca- 
gionarla molti degl' Italiani tutori di 
Commedie -, e per quel , che riguarda i fat- 
ti d'amore egli ha fatto parlarne , ovunque 
ha bijognato modeftijjìmamente , e /e pure 
ci hà co/a , che pateffe punto offendere l' 
orecchio d’ un qualche /crupolo/o , non 
avvedo à leggere , o à Jèntire r appres- 
tar Commedia : nota attentamente , che 
non gli è bafìato di averla pofìa in bocca 
d’ un fervo /ciocco , o d' un ghiotto : e a 
fine folamente di cagionar rifo negli a/coU 
tanti j ma hà voluto eziandio temperarla 
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con parlar ’ equivoco , e coperto • Godi 
adunque de' parti di si fubl'me ingegno , e 
j pera -vederne d^gli altri affai recati alla 
luce , dove potrà fottrarfi a ’ fiudj più gravi ; 
e ftano dal tuo /ano giudizio approvati 
Slàfano ; 
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avvertimento 

AL LETTORE. . 

» v * J— * 

I ftgni , che fono in parecchi luoghi di quefia 
Commedia^ foggia di folle, dinotano, che'l 
parlare e da parte i « quei , che fembran 
farentefi > ch"c finito il parlar da parte . 
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LE QUALI INTERVENGONO 
NELLM COMMEDIA s 

MESSER LATTANZIO , vecchio , Padre 
di Camillo , e dell’Elifa . 

IL TOGNA fuo Famiglio# 

CAMILLO giovane . 

LA FAUSTINA fchiaVa i dopo ^lifc , fi* 
gliuola di Mefler Lattanzio « 

LO SCABBIA fcmiglio di Camillo . 

LONZO SENERCHIA Napoletano • 
STRUZZOLO fuo famiglio • 

RINUCClO giovane , 

IL TIGNA fuo famiglio 9 
LA CASSANDRA Sorella di Rimicelo : 

LA FELICIANA balia di Rinuccio > e della 
Caflandra . 

LA GIULIA Cortigiana . 

MARIO detto il FORCA Ruffiano , 
MESSER GIAMMATTEQ Mercatante 
£Uugeo « 
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%a Scena della Commedia è Livorno* 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Mejfsr lattando vecchio » eh' efee di cafa > 

O non vò ftar più col cervello 
à partito. Vò diffinitamente pat- 
tovir cotefte due paja di nozze ; 
e forfè forfè ultimarle per tutt* 
oggi . Che chi vuol dar orecchio 
à tutte le ciancie de’fufurroni,non farà mai 
bene i fatti fuoi. E ve fe ne sà inventare la 
ribaldagtia ! Chi mi dice, che Oò afpettan- 
do ogni di'la fèntenza,e che quando dovrei 
apparecchiarmi a moriremo penfo a tor mo- 
glie. Un'altro m’addita,dicendo; vello, vel- 
lose fofTe tutto acciajo,non farebbe la pun- 
ta ad un’ago , e vuol farfi lo fpofo . Da un 
canto odo parlar fra’denthe dirmi ; Lattan- 
zio, Lattanzio, buon viaggio, buon viaggio 
per Cornovaglia . Da un’ altro ; quando 
gonfierete la Cornamufà Sig. Lattanzio f 
Altri gracchia , ch’io piglio la moglie per 
gli amici , altri , che la loglio per una cer- 
ta feufà. ... lo la piglio per la mala ven- 
tura » che vi sprofonni trilli , malabbiati • 
Mi lènto cesi gagliarde le gambe fotto , 
che vi sò dire , che or ora correrei ben 
due miglia , lènza fermarmi un pocolino « 
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io IL FORCA t 
Cicalate, cicalate pure a voltra polla, infin 
che Scoppiate, e v’elca 1 anima, eh io co ila 
mia Caflandra bellina, doldata, inzucchera- 
ta, in braccio, mi darò buòn tempo. Oh, che 
jor venga da lenno il morbo j che mi han 
fatto dimenticare d’ avvertir cotelto Sci- 
munito del Togna , che non apra a quel 
Crifto di mio figliuolo . Tic, Toc, 

S C E N A II. 
la Faufiina J chiava in fine firn , e Mejftr 
Lattando . 

Tati. Hi picchia f* 

}dUt. E bè, che foggia, che bajata 

è quella , Schiavaccia ? Ancor non Son 
fuori di caSa , e tu ti Sei invernicata , e 
mefla in ordine , com’io t’avèflì a porre Su 
qualche moltra , e venderti , o portarti a 
nozze ; non è vero s* 

Fau. E vorrete voi , ch’io dalli Sempre Scar- 
migliata » 1 orda , e Sozza , come le tart- 
tacce Schife , e putenti ? 
li, Lai- Sarelti tu forSe de’ Reali di Francia , 
o la Donna Faultina di Spagna ? 

Fan. S’io non fon Regina , chi sà, eh io non 
Sia tale , ch’io debba efler tutto dì da voi 
rimbrottata , e Svillaneggiata a torto < Ma 
Spero al Cielo , che s’abbia ben tolto a co- 
noScer , ch’io mi lìa j per ch’io finiSca una 
volta d’andar tapinando per lo mondo , e 
non più Sia chiamata col vituperoSo nome 
di Schiava . 

ULat. 
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COMMEDIA. ii 
M.Lat. Subito alle lagrimucce . Io ti dico 
che fé tu non muti modi , io muterò trat- 
tare : m’intendi Monna zucca al vento £ 
Non t’hò io detto più volte , che tu non 
penfi a Camillo f 1 Non l’hò io per cagion 
tua cacciato di cafa j E tu ti vai imbac- 
cando , e lifciando , acciocché , eflend’egli 
tutto il giorno fiotto cotefle finefìre , tu 
gli paja leggiadra , e vifìofina . Hò fors’io 
da dar in moglie a mio figliuolo una fchia- 
va . O vuoi , ch’egli ti tolga quel , che 
tutto il mondo non ti potrebbe rendere ? 
fau. Così lafciafle fiar’egli a me colla mia 
fventura , com’io a tutt altro penfo , che 
a lui . 

M.Lat. Oh la mia Monna fchifa il poco . Sai 
tu , come difie il villano , che non avea 
quattrini da comperarli i confetti i 
fau. Come t 

M.Lat. Non mi piacciono . : K ^ 

fau. Ma s’io defiderafiì il Sig. Camillo , non 
y’avrei più volte avviato, ch’egli non rifi- 
naya di moleftarmi : ch'era venuto meco 
alle' brutte e tanto , e tanto , che v’hò _ 
fatto rifolvere di mandarlo a cafa Mona 
Barbera voflra firocchia . 

'M.Lat. Ma cotefic tue ornature j cotefto tuo 
sfoggiare , non mi piace punto j anzi mi 
fa ragionevolmente fofpettare . 
fau. Io vi dico . . . 

M.Lat. Non ne fia più . Manda qui giù il 
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Togna * e lìegui a rtar fu la tua . 

Tau. Aderto . 

M.Lat. Ah j io la rampogno , e la riprendo, 
e di dentro me ne sà male , toccando con 
mani , che cotefto fuo adornarli , non può 
derivare , che da vanità femminile , e fan- 
ciullefca J* Perche fe buona , e ben tortu- 
rila ta non forte , a i tanti aliai ti , che quel 
dirtoluto di Camillo le Jhà dato , farebbe 
caduta ogni falda rocca \ non che una fan- 
ciulla , e fchiava . Ma io Ipero ben prefto 
ufcir di affanni col maritarla al Napoletano» 
e forlè e fenza forfè, che rilparmierò qual- 
che feudo della fua dote ancora . 

SCENA HI. 

Il Togna di cafa Mefjer Lattando ì 

Tog- n Uanto bene li conofce Meflere, che 
voi fiete de’fìnilfimi innamorati s* 

2 é.Lat. E da che l’argomenti tu , pecora. 

Tog. Da che l’argomento ! Credete voi , che 
io fia un qualche pafcibietola f’Gl’innama- 
rati non dormono ben la notte , e li levan 
per tempifiìmo la mattina , voi liete inna- 
morato j adunque , adunque , tirate voi 
mò la dipendenza . 

M.Lat. La confeguenza vuoi dir tu . 

Tcg. O la dipendenza , o la contenenza cavar 
tela voi . 

M.Lat. Si bene . Adunque dall’ edere io ufei* 
io di cafa sì di buon’ora , dì tu , ch’io ha 
fì innamorato s* 


Tog, 
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T»S- E ne fò le più belle rifa grolle del mon- 
do . Ah > ah . 

Di. che lidi tu matto f* Non fon’ uo- 
mo io da innamorarmi ^ e da voler alla 
donne quel buon bene da impregnarefVien 
quà tu di quanto mi fai . 

Tog, Oh j voi avete de’ piccioli più di mil- 
lanta . 

MLat. Io ti dico, di che età peni! tu, ch’io fia 

Tog . Oh sì . Lo Scabbia mi di ITe , che liete 
crepito già , o crepato , come fi difs’egli. 

M.Lat. Il canchero , che roda a te , e a lui , 
impiccati . Non ti far ulcire un’altra volta 
sì fatte parole di bocca, ch’io ti farò cabra- 
re . M’hai tu intefo i 

Tog . E lo Scabbia reiìerà con tutti e due i . 3 

M-Lat. Io gli farò di peggio . 

Tog. Or si và bene . Facciam , che le fòme 
bian pari . 

M.Lat . È a chi ti domanda dell’età mia , di- 
rai , ch’io fon prello a cinquantanni . 

Tog. Io dirò, che voi liete un bamboccio, vo- 
lete altro j* 

M.Lat. Dirai la bebiaccia , clic tu fei . Sem- 
pre da un ebremo all’altro ; o allò , o fei * 
non c così ? 

Jog. Dirò dunque , che liete un vecchio rin- 
galluzzato , ò ringiovinito , come v’ ag- 
grada . 

M.Lat. E pur col vecchio <* T’hò detto , che 
tudjca, ch’io bò per toccare i cipquaatai e 

le 
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fe dirai , ch’io n’ho quarantanove , noti 
dirai qualche menzogna , ch’io credo» che 
appena io ci giunga . Dimmi ; s’io foffi 
vecchio, potrebbe cotefìa nipotina del Na- 
poletano amarmi , com’ella m’ama ? Non 
fa ella le pazzie per me J 1 

Tog. Per voi S* 

M.Lat. Per me sì . Tu fai vifta di maravi- 
gliarti , com’io ti naralfi cofe del mondo 
nuovo Non intendefìi tu /eri dalla Felicia- 
na fua balia , che la mi mandava cencin- 
quanta falliti : ch’ella muore di defiderio 
di far parentado con meco , e che pareale 
ogni ora un fecolo , che’! Zio la menade in 
mia cafa i 

Tog . Io il vi credo , e vi vò dir più innanzi i 
che. quali ogni dì , ch'io per qualche fac- 
cenda palio da fotto le fue finefìre , tro- 
vandosela affacciata > io me l’inchino , or 
in quello modo , or in queft’altro , fecon- 
do me ne vien ghiribizzo : ed ,el la ne ride 
sì fquaqqueratemente , ch’è una delizia . 
Credete voi , che il faccia per altro , che 
per feda di vedere il vofìro caro fervigiale, 
il volìro gafìaldo, il Togna vofìro Certo, 
che nò . 

M.Lat. Ah , ah ; tu ti fei appofìo alla prima. 
Ma non ti par’ella la più ben fatta di quante 
giovani hà Livorno f* 

Tog. Gnaffe Meffer mio ; e di quante n’hà 
i ielole ancora . La mi va tanto a fangue , 

che 
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che fé foflè una cavalla , io non mi vedrei 
mai fatollo di palparle le groppe , e di ca- 
valcarla . 

M.Lat. O Caflandruccia mia belliflìma , piu 
dolce , e più odorofa , che non è il giuleb- 
be del cinnamomo . Sarà pur giunto per me 
quel felice giorno » nel quale io polla toc- 
carti , abbracciarti , ftringerti , baciarti , 
leccarti) manicarti tutta tutta fTogna mio, 
mi par d’efler fui fatto , e mi Tento {tem- 
perare , e liquefar tutto per la dolcezza • 

Tog. Oh voi mi fate venir la fcialiva in bocca* 
e me n’é venuta gola tale , ch’io per averla 
lafcerei di dormire . 

M.Lat. Or via , che mi par mill anni di tro- 
vare il Napoletano al Parto , per dar 1 ul- 
tima mano a cotefti parentadi.Và tu fopra, 
e chiava ben le porte , e avvertifci , fe 
veniffe Camillo , di non aprirgli a patto 
veruno * m’hai tu intefo ? 

Tog. Se viene il Sig« Camillo , io non apro ì 

M.Lat. Se vien Camillo, sì . Non illare a boc- 
ca aperta , intendi bene j anzi non aprire a 
perfona , falvo fe venifle la Feliciana . 

Tog. Solamente alla Feliciana . 

M.Lat. Sì alla balia delia Calandra ; non la 
fai tu f’ 

Tog. Intendo , intendo. 

M.Lat. Eh , Ha fopra alla fchiava ; 

Tog. Come , come? 1 . 

M.Lat. Hò detto , che tq flii addefio alla 
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Faufiina , alla fchiava , intendi ? 

Tog. Addotto alla /chiava! Mettere, la mi graf* 
fiera tuttocoll’unghie . 

fl.Lat. Guarda fcioccone ! Dico , che tu le < 
Oli fopra , cioè , che tu ponga mente a ciò 
che fa ella . 

Tog. Oh , che il Cielo vi perdoni , voi par- 
late in modo , che non v’intenderebbe il 
Piovano . 

fd.Lat. Sì bene ; ritirati in cafa, e dà all' 
erta . 

Tog. Lafciate fare a me. Eh Mettere, Mettere, 

M.lat . Clie c’è £ 

Tog. Io darò ali’ erta quanto potrò j ma fe 
mi dancalfi , pollò appoggiarmi un pò* l 
chetto . 

M'Lat. Oh quella è bella affai . Và > fà come 
de mine vuoi tu . 

Tog. O bene , i patti chiari . 

M.Ilat. S’io non confidati! nella bontà della 
fchiava , darei frefeo a commetterla alla 
cuflodia di cctefto buffòlo . 

SCENA IV. 

Forilo Senerchia , e Strillalo "Parafilo. 

fon. ^ Accio quanto vuoje dicere : ma io 
non pozzo fà le fatiche de dece , e 
bint’anne aneto , ch’aggio abbefuogno no 
poco d’arrepuofoj eperzò mure sò refoluto 
de nzorareme , e arrecettareme . 

Stru, Veramente avete faticato f * A fare il 
Facchino , cied’io . 

fon, C piume facchino f Stm. 

* V ? • 
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Stru. Ho detto , che credo non l’avrebbe fat- 
to un facchino ; j , 

fon. Che facchino?* Nò Taverria fatto manco 
Scannarebbecco . Cofa de nania ! Sierve fl'o 
Gran Duca , chillo de Melano , lo Mu- 
ratore , lo Rrè de Franza , de Ngretterra, 
de Bellonia , de Donnemarco , de Varva- 
ria , li Veneziane , li Genovife . Marcia 
da ccà co la cavallaria » da Ha co la 
nfantaria . Mo pe mmaro mo pe terra , co 
neve , co acqua, co biento . Magna ncoppa 
la rotella , carne de cavallo , o de ciuccio. 
Vive dint’alP Ermo acqua de pantano , o 
de maro . Male magnare , male vevere , 
peo dormire . Attàuta fsi Fortezza} attedia 
chella Chiazza, defienne no Cattiello,fgar- 
rupane n’auto . Fà lo Sargente Maggiore , 
fà io Colonnello, fà lo Mallo de Campo * 
fà lo Ccnnerale > mo co larcabufcio mina* 
no, mo co la lanza , mo co la fpata, mo coi 
no battone de commanno ; e fecuta chifte* 
ammenaccia chille , nfila chifs’aute , acci* 
de chill’aute . Patta trentafei vote lo guor* 
fo de Leone . E che so de fierros* Se farria 
ttracquato n’Attorrc de Troja . 

Stru, E io mangia , e rimangia di notte , e di 
giorno , a buon’ora , à menza , à vefpro, 
à cena , e carne , e pefce , ed erbe , e frut- 
ta, e patta , e cacio, e vova, e legumi . Beri, 
e ribei montepulciano , greco , vernaccia» 
malvada, trebbiano, corfo, carpionano.....,’ 

fon. 
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Fon. Acqua . 

$tm. Il Cielo me ne guardi ; Metti à guafto 
un pollajo , à lacco una menfa alla reale » 
Vota una botte , votane un’altra j Ipolpa < 
un vitello , fpolpane due , tranguggia un 
papero , ingolla una porchetta , inghiotti 
un capretto , manda giù una lepre > divo*» 
ra una dozina di ftarne , un’altra di fagia- 
ni : e gugna , aflaggia , alTapora , non mi 
*■ pollò veder mai ne fianco > ne fatollo j e 
ho Tempre le fauci afciutte » e aride , come; 
una pomice . 

Fon. Te piglia ciangolo.-e ch’aje ncuorpo qua* 
molino f* 

Stru. Io hò una fame sì grande , che la veg- \ 
gio . Ha la natura delle donne : tu non 
Tempi mai 5 Te più le dai 5 più vorrebbe • 
Fon. E ca non pienze à acquefià nore,e repo^ 
tazione comm’aggio fatt’io. Và à fsà guer.s 
ra , e bì lì te palla l’appetito t 
r Stru< Ma io vorrei arriTchiar la pancia à un 
banchetto , non alle archibulàte, Padrone, 
Fon. E non vi , cà sì te refee , puoje pò com- 
m’à nnu’jaute caaliere » e fordate viecchie, 
abbuttarete pe Tse taverne Tenza no chiallo* 
non paga debete ; e di chello , che buoje; 
ca te crifo s* 

y/r«. E perciò volete * ch’io vi creda alcuna 
volta qualche vofìra bugia f* 

Fon. E quanno ma;e t’aggio ditto bofeie io , 
otra de vino , pappa , e nonna , vozzac- 

cjhior 1 
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-> chione f* A mmq bofcia ! Non faccio chi 
mme tene , che non te fchiaffa no fchiaffo 
f accossì fpotellato , che te faccia doj’ora 
rocelejà comma fìrummolo. Campierchio, 
pierde jornata , 2uca vroda . Siente Struz- 
zo : rengrazia Io Cielo , ca oje aggio da 
concrudele fse nozze, e no fio pe fa fango; 
Ma n’auta vota non te ce arrefecà j mme 
ntienne t Bofcia ! 

Stru. Mà voi non avete detto S . . 

Fon. Aggio ditto , ca à nuj’aute caaliere nc e 
crifo ogne co fa , ma non pecchè nc’è cr ifo, 
decimmo bofcie . Mmalora , io non dico 
manco io vero , e tu mme ftaje à dicere ca 
dico bofcie ! S’io volefle conta fulo lo tier- 
zo de le prodizze , ch’aggio fatte , non ce 
yaftarria , ne oje , ne craje , ne pefcrajej 
ca aggio fatto cchiù no juorno io, che non 
farria ncient’anne lo primmo fmargiaffonc 
de (To munno . Bofcia ! 

Stru. Non temperate più di grazia , che ha 
voluto burlare un poco con voi . 

Fon. Abburla co li mbrejacune , fcauza cane 
pare tuoje.Burlare un poco con voi ! Ente 
Rrè de corona , che bò abburlà con Ponzo 
Senerchia £ 

Stru. * Se non gli ungo gli nivali , non la fi- 
nirà mai più . Ma ditemi padrone ", abban- 
donerete tante dame , che ardon tutte d* 
amore per voi , e tra tante la voftra Giu- 

■ lia , che vi corre dietro come la capra al 
fcle j fon. 
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fon. Ora de chefìo poco , e niente rame ne 
curo . Afla fpafsì flì caaliere Livornifè .• 
Non vi , ca n’è patrone manco lo Gran 
Duca de ghì a la cafà de na femmena; poc- 
ca ogn’una s’è porta mperechicco co dì , 
ch’è cofa mia ? De Ciulla fulo mme defpia- 
te , ca le voglio , c ll’aggio voluto fempe 
bene . Uh, e che tri volo, che farri quanno 
fente , ca mme nzoro ; ma mo mme nce 
lecenzio co belle parole , e te l’accojeto ; 
Stru. E Te l’Imperadore vi volefiè fuo Mali- 
fcalco di campo per qualche imprefa , por- 
terete voi forfè la moglie apprefiò, non po- 
tendo rinunciar la carica ì 
fon. Non pozzo rcnonzare r 1 E che ftò co iHov 
Le ma mio a dicere, che fe ferva deio nom- 
ine mio 5 le manno la fpata . 

Stru. Coterta , che portate a lato ? 
fon. Cherta i E che mme frate f Nce nne 
mann’una de lo guardarrobba . 

Stru. Di qual guardarobe ? 
i Fon. Tu mme vaje apprettanno troppo ftam- 
jnatina . Levamette da nanze , ca io te veo 
vivo j e no lo creo ; 

Stru. Io non parlerò più ; 
fon. Siente ; và a lo Puorto , ca trovarra/e 
Meflè Lattanzejo , e lì non nce afpetta Uà, 
ca Uà bene : e dille , ca io pe neozio m, or- 
tante rtarraggiompeduto no poco; ma nche 
fsò sbrecato sò a fervitelo . Mni’aje ntifo £ 
Strn. Me Ber sì , 

Fon. 
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Turi. Eh Sturzo j ncn dì , ca sò addò Giulia* 
Ila ncellevriello ; 

Stru . Dirò , ch'è venuto il Senato a trovarvi 
a cafa , e farete impedito per qualche fpa*; 
zio ; non va bene f* 

Fon. Sì , sì . 

Stru. > ah, come cotefa non fufle bugia* 
fon. Tiemè comme nfroceca . Nne dice una 
bona, e dento trifte. Tic , Toc. 

SCENA V. 

Il Forca Ruffiano in finejìra , e Fon^àì 
F°r.f~\ H il Signor Alfonfo ! Siate voi il 
v-' ben venuto . 

Fon. Bentrovato Forca. Vien’apre core mio* 
Ter. Beato chi vi vede .• Che fi ci vuol fare 9 
dopo il cattivo , viene il buon tempo . 11 
Lione pur’ ebbe bi fogno del Topo una 
volta . 

Fon. Apre mò, cà pò chiacchiareammo 3 
For , Sì: fpingete l’ufcio 9 che hò di già alzato 
il folifcenda. 

SCENA VI. 


Za Caffandra co gli abiti di Rinuccio , e té 
Ftliciana fua balia t eh’ e/con di cafa, 
taf.T Afciami Feliciana per quanto bene' 
A-' mi vuoi. 

Tel. Calandra mia, penfala meglio . Vuoi tu 
fvergognare un parentado^ Se fei ravvifata 
con quelli panni addofiò 9 va ti ficca in un 
cedo poi , va * 

taf. Sempre però fi meglio arroflìre, che im- 
pali 
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pallidire /T’è a grado forfè, ch’io muoja f 
Tel . Non morrai , nò , credi a me , che hò 
provato a’ miei dì altri affanni de’ tuoi ; e 
hò ben cento volte fpaiimato d’ amore d* 
altra maniera, che tu non fai, e pure ( lode 
n’abbia il Cielo ) fon viva . Non dubitare 1 
♦•figliuola mia \ pazienza , tempo , e denari» 
t accomodano il tutto . 

Caf. Ma io veggio il mal , che m’è fopra , ne 
poflò immaginar rimedio , che mi polla 
giovare . 

Tel. E penfi rimediare coll’andar con quelli 
abiti a parlare a Camillo . 

Caf Se non riparerò all’infelice fine , che mi 
fopralìa, almeno sfogherò col parlargli que- 
lla prefente doglia , che mi ioffoga . KTh- 
faccerogli la fua perfidia , il fuo tradimen- 
to , la lua corta, e diflìmulata fede ; e rim- 
proverandogli le finte promefie, i falli giu- 
ramenti che diemmij dirogli quale fia Hata 
la mia vita dal dì , che abbandonommi per 
una viliflìma fchiava . Gli farò conofcere , 
che a torto . . . .Oh Cielo, chi sà s’io farò 
colà di buono f Feliciana mia cara , madre 
* mia dolce, credi tu ch’egli m’afcolti f Che 
gli venga di me compaffione f Che s’inte- 
nerifca alle mie lagrime f* 

Tel. Non piangere , cuor del mio petto , fi- 
gliuola mia dolciffima , lalcia operare a 
me . Non fai tu , che Rinuccio tuo fratello 
ama peidutamcnte cotella Schiava , che tu' 
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dì ; e , ch’io avendo dato ad intendere a 
M. Lattanzio , che tu non vegga per altr* 
occhi , che per li Tuoi , polio ( con iTculà 
di portargli qualche tua ambafeiata ) ad 
ogni mio piacere entrare in lira cafa , che 
non m’è tenuta porta £ 

Caf. Il sò . 

Fcl. Or’io farò in modo, che fra breve Ri- 
nuccio fi goda Faufìina la Schiava ; e di- 
fturbandofi perciò le nozze fra tuo Zio , e 
coteila Faullina, fi fiurberanno fenza dub- 
bio quelle fra te , e M. Lattanzio ; pollo 
che tuo Zio vuol darti in moglie a M. Lat- 
tanzio , per aver da lui la Faullina . E non 
potendo avere ( per quella via ) Camillo 
ancora la Schiava , ritornerà egli infalli- 
bilmente al tuo amore . Sii fa a mio modo; 
entratene Callandruccia mia melata , boc*r 
cuccia mia di rubino . 

Caf Eh sì .Tu m’hai promelTo Tempre mari, 
e monti , e poi Tempre fon rimafla beffata. 
I tuoi rimed; vanno a lunga, e io Ton preT- 
fo a morire . Vò perciò in ogni conto par- 
lare a Camillo , e nafeane che che ha, che 
ogni colà d meglio , che morte . 

Fel. E pur col morire s* Muoja chi n’ odia , 
che noi vogliam morir di vecchiaia . Io ti 
dico , che farò più, che non penlì. Adagio, 
difle Biagio . Ma lè tu Tarai riconofciuta , 
come farai ? Senza che , Te venifie a cala 
Rinuccio , ò tuo Zio , io che dirò loro 

l^uan- 
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quando non ti ritroveranno ; dì ì . 

Caf A quello hò penfato abballanza . E tifi* 
to fimile il mio volto a quel di Rinuccio , 
c così eguale la mia ilatura alla Tua , ch'io 
co’fuoi panni indollo , farò da ogni uo- 
mo ravvifata per Rinuccio . Mi guarderò 
con ogni mio fludio d’affirontarmi con mio 
fratello , e con mio Zio ; e tornando da 
qui a poco , non temerò di loro , che fa- 
ranno a cafa fra tre altr 'ore per la piu corta. 

Fel. Caflandra : vedi , che amore non fa pen- 
fa re a pericoli . Io temo di qualche difgrar 
zia . 

Caf Non accade fpaventarmi più con trilli 
annunzi ; fon di già rifoluta . 

Fel. Se così , fà come t’aggrada j c piaccia a| 
Cielo , che ti riefc» bene t 

Caf Addio . 

fel. Eh , fìa tu accorta , che fe alcun , come 
Rinuccio , ti chiamafle > fa villa di non 
fencire , e pafTa innanzi 3 m'intendi £ 

Caf. Sta intefa . 

s e E N A m 
ÌA Faufiina in fineflra , che s’accorge dell» 
(ajjandra , che và via . 

R inuccio , o Rinuccio ; non odi tu £ Ri* 
miccio mio t Rinucco . O Dio m‘ av- 
rebbe fentita un fòrdo ! Nò , non © pofR- 
bile , che non abbia udito < Vè come Và 
ratto s* Ve fc li volta a me ? Oimè , che 
tara queftoJ Avrà egli forfè mutato penfìe* 
* taf .. 
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ro f* Sì , ha faputo, che M. Lattanzio vuol 
darmi ai Napoletano, ed egli per timor del 
Zio m’hà lafciata . Ah ingrato , ah leggie- 
ro più che foglia d’albero ! Io , che fon 
donna, e Schiava, per te non temo la flefla 
morte , e la morte folamente può fare , 
ch'io non (ìa tua ; e tu , che fe* uomo , e 
dovrefti aver quella fermezza , che m’im- 
prometterti , e giurarti , così m’abbando- 
ni . Sì, ch’egli ad altra donna hà donato il 
Ilio amore ; che le ciò non folle, li farebbe 
almen fermato a dirmi ; Fauftina , la mia 
fciagura non vuol ch’io fia tuo j Schiava 
addio . O Fauftina fventurata ! Non bafta-« 
va alla mia nimica fortuna l’avermi fatta 
Schiava, fenza darmi indizio alcuno di mia 
patria , e de’ miei , lènza faper nè meno 
il mio nome , che quando io lperava aver 
con Rinuccio ogni mia felicità , così cru- 
delmente me ne priva.O morte vieni, vieni 
pure, e trammi una volta di così angofciofi 
affanni . 

SCENA Vili. 

Camillo » Scabbia , c detta * A . ■ ♦ 
Cam* C Cabbia ; è quella la Fauftina , e mi 
u par ) che pianga f 
Se. Sì per appunto . • 4 . : 

Cam. Accoftiamci * : 

Se. io vengo . • ; ? j 

fau. * Se mutabile ti chiama ogni uomo , a 
* « B che ' 
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che non manchi d affliggere chi altra dife- 
■ fa non ha , che un continuo pianto . 

Cam. Con chi ti lagni tu Fau (lina ì 
fau. * Oimè fono (lata ofiervata . Oh buon 
giorno S ig. Camillo : come dite voi f 
Cam . T’hò veduta piagnere, e t’hò dimandato 
con chi ti lagnavi . 

fau. Se voi non fapefte , ch’io fono Schiava, 
potrete con più ragione addimandarmi con 
chi io mi doglio. 

Se. * Gurda accorta rifpofta , che Hi fatta . ! 
Cam. lo credo , ch’altro bolla in pentola Fau- 
flina . 

fau. E io vi replico, eh’ una Schiava non dee 
far altro , che piangere . 

Cam. Se così , incolpane la tua crudeltà »che 
non làrefìi Schiava, fe non folli crudele . 
fau. Se voi altro da»me non delìderaHe , che 
l’efler fervito , forfè , che non mi chia- 
ma refìe crudele , ma onelìa . 

Se. * Giurerei , che sà più de gli Statuti .• 

Cam. Mà s’ io folli Rinuccio , non torccrefti 
il mulo, nè mi rilponderelii si fattamente . 
Se. * Quello è un brutto colpo . 

Fau. A tutt’ altri rifponderei in un modo , 
quando mi richiedefler di cofe , alle quali 
io non volefTì , ò non potefli acconfentire. 
Se. * Per certo j che non hà bifogno di Pro- 
curatore . 

Cam. Pur io sò , che l’amavi .quaittL’ eli h! 
* Firenze >- c<fee tu fami ancora j t che ve- 
r " 4 ... ncndo 
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nendo tu qui, egli abbandonando gli ftudj, 
ti tenne dietro ; oltre che, non palla gior- 
no , eh’ egli non fra a vagheggiarti fotto 
codefte fineltre , e parlarti amorofamente. 

Se. * lì Padrone hi fciolta la bocca al facco , 
e li farà danno . 

Fau. A voi ftà il dirmi ciò , che vi è, à grado, 
fìand'io in cafa voftra , e da Schiava ; ma 
pollo che dicette il vero, a che parlarmi d’ 
amore, quando v’ è noto , ch’io in altra 
parte ho collocato il mio cyore f* 

Cam. Perche t’amo aliai più , che in alcun 
tempo innamorato giovane donna amato 
avelie . T’ama Rinuccio sì, e t’amerà chi- ? 
unque per fua buona , ò ria fortuna t’ha 
guatata due volte , ò pure una fola t’ hli 
jntefo parlare 5 mà non di quel foprabbon* 
dante , e perfetto amore , col qual t'amo 
io: che avendoti avuta in mia cafa, hò ben 
veduto quanto le’ tu favia , onefta , e dif* 
creta ; hò così da prelfo notate le tue bel- 
le , e laudevoli maniere ; hò contemplato, 
e la tua leggiadria , e la tua maraviglioia 
bellezza; e quanto io avanzo in età Rinuc- 
cio , tanta è in me maggiore la cognizion 
del tuo merito . Ne mi Bar à dire ama 
Rinuccio , e mi vuole in moglie ; eh’ io 
t’adoro., e ti defidero per mia legitima 
Spola , e Reina . Fauftina mia , cuor del 
mio corpo , anima mia dolce , vorrei farti 
yeder’ il mio cuore s’ io potefiì , mà le lo 

B z porto 

I 

' I 

D^tìzec 

• L 


28 IL FORCA; 
porto fcritto ne gli occhi , e nel volto, 
potrai ben tti in quefli cono/cere il mio af- 
:t<; tetto , e la mia pena . Potrai da quelle la- 
grime . . . Oimè > che la foverchia paflìo- 
ne mi vieta lo /piegarmi di vantaggio . 

Se. O amor Tema pari ! 

Fan. Ah Signor Camillo , accertatevi , che’l 
voftro amorofo affanno accre/ce in infinito 
il mio ; e mi difpiace, che avendo rifòluto 
voftro Padre maritarmi ad Alfonfo il Na- 
poletano , io abbia , lènza mia colpa , a 
efier chiamata ingrata , ò da Rinuccio , ù 
da .voi . 

SCENA IX. 

Fogna , e Fauflina in fine firn , CamìUo , 
t Scabbia . 

log. f^\ H la bella trefea, galante per certo 
v-/ Sig. Camillo , voi liete più fàfti- 
dio fo del mal di capo * mi par’* me . Vo- 
lete voi far le corna alla cala voftra t 
Cam. Va là babbione » té non vuoi *• . . . ^ > 
Tog. lo vi dico, che il Padrone m’hà la /ciato 
Yopra , e addoflo a quella Schiava , e m’ha 
/congiurato » eh’ io la chàudeffi à fette 
chiavi . . s i . - 

Se. Guarda parlar , che fai , baccellone . 

Tog. O Mefier lo Scabbia , credi tu , che *1 
cantaro rove/cieraflì folamente ./opra di 
me i Tu ancora pagherai la gabella , e’1 
frodo sì . Che le a me il vecchio farà ca- 
ftrare » à te non farà reftar nulla , m’in- 
tendi # Fani 
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fan. Sig. Camillo , non è bene , ch’io ftia 
più qui , vi lafcio colla buon’ora . 

Cam . E dove vai tù . Fermati ben mio . Scab- 
bia , io voglio entrare . 

Se. Fermatevi di grazia . 

Cam. Nò . Togna cala ad aprire • 

Tog. Sig. Camillo ; voi andate cercando le 
malattie , come fanno i noftri Futa cedi ; 
Non Capete , che voftro Padre vuol farvi 
un teftamento contra , fenza nè meno no- 
minarvi in quello f* Non ve l’hà detto tre-? 
dici volte . 

Cam. Non vuoi tacer moccicone ; 
y*og. Eh sì , tacere . Mi fembrate il gallo di 
monna Checca , che ferviva alle galline di 
tutta la contrada. Egli vi predica l’umiltà, 
e voi Tempre più lufloriofo, che le paflere . 
Se. Eh taci in tua malora balordo . 

1 bg. E pur là . Andate ne’ chiaflì , mutate 
regiftro vi dich’ io , che ho più giudizio 
di voi, di voftro Padre , e di codefto /gra- 
ziato dello Scabbia 9 E per fine mi vi rat-, 
comando . .• y\ 

Se. Ah * ah * «V 

Cam Scabbia g 
Se. Padrone . 

Cam. Io vò mandar a terra quell’u/ciò • 

Se. E poi . 

Cam . Vò tanto pregar la Fauftina , finche ella 
mofla di me à pietà , mi metta in ifperaq- 
za di farmi contento . 

B \ SC t 
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Se. Oh voi le dite belle > e grolle ' j***, 
Cam. Come à dire ^ >.?•»> 4 ^ 

Se. Volete voi duna graffiatura far’un can- 
cheroi* 11 vecihio v'hà cacciato di cala per 
allontanarvi dalla Schiava . . . 

Cam. Di Faufìina , fé m’ami • 

Se. Dalla Fauftina, come volete; e voi voleté 
à onta fila salir’in cala , e parlare , e rom- 
per l’ufcio di più ! E s’e gli poi da dovere, 
e con ragion vi diredaflè, conforme codeflo 
feimunito del Togna v’hà accennato , voi 
che pefce piglierete j* 

Cam. Scabbia, io parlo , e Oprerei da diifpera- 
to ; e tu , che potrefli foccorrermi ; te ne 
(lai colle mani a cintola . 

St. Io v’hò pollo davanti il migliore , e più 
ficuro partito , ch’io doveva proporvi , e 
voi dovevate abbracciare , 

Cam. E quale i 

Se. E quale io ve 1* ho detto cento volte io . 

Cam. £ un’altra di più ; via ; % 

Se. Ma voi non fentirete da quell’ orecchia s 

Cam. Perchè f > 

Se. Perchè non v o peggior Tordo di colui » 

che non vuol fentir . 

Cam. Oh , tu mi tieni in fu la fune . 

Se. Io vel dirò io . ( 

. Cam. E quando ? ' .•* 

Se. Ma bifogna turar’il nafo , e berla ; 

Cam. Tu vuoi di me la baja , e non è tempo 

da prender gli uccellini. Sappi, che fe vuoi 
• ^ * * « • • 

dumi, 

I 
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dirmi , ch’io laici l’amor della Faurtina ? 
' perche è Schiava : perchè racquifterei U 
mia pace : perchè amandola fò gran torto 
■c alla Caffandra , alla mia nafcita ; e perchè 
ne cadrà il mondo , tu zapperai in rena , 
cercherai far’un buco nell’acqua 5 voi più ? 
Se. Voi m’avete fatto reftare , come appunto 
reftano i Medici » che dimandanno à gl’in- 
fermi come han cacato , loro vien rifpolto, 
bene . 

Cam. Mi ftai a fputar proverbi , e io hò altro 
per la tefta . Che vuoi tu dir per ciò i 
Se. Vò dire , ch'io non hò altro » che dire ; 
Cam. Ed è pofiìbile , che tu non fii più quel- 
lo Scabbia d’un tempo !Tù che farelìi gli 
occhi alle gatteytu che fei detto l’unguen- 
to d’ ogni canchero ; abbandonerai il tuo 
Camillo , che t’ama , non da padrone , ma 
da compagno , e amico f* O Dio } tu non 
rifpondi ! Scabbia ? 

*$e. Di grazia tacete , che la flò penfando 
Cam. O il mio Scabbia garbatiflìmo * Domi- 
ne falla tu penfare in modo » che abbia a 
riuftire per me felice . 

Se. Io l’hò penfata , e mi piace oltre modo . 
Cam. E la dirai fenza farti pregare . Sù . 

Se. La Fauftina , non fù ella compera bambi- 
na da un Mercadante Raugeo £ 

Cam. Sì da Giammatteo Lotteringhi . 
gc. E da cofìui fù lajfciata alla' b. m. di MeiTer 
Rubcrjo voftro Zio f 

B 4 Carni 


3 a IL FORCA 

Cam. Appunto . 

Se. E voftro padre conofcerebbe codefìo 
Giammatteo <* 

Cam. Nò j perchè mio padre ha tempre temi- : 
tu cafa qui , e Metter Roberto in Firenze; 

"> dov’era quando gli fù lateiata la Fauftina 
ancor fanciulla . 

$c. O bene: la palla riuteirà tonda certa. Non 
lafciò Giammatteo a M.Ruberto , non sò, 
che fòmma per nutricare , e allevar la fanr 
ciulla f 

Cfltu. 1 recento fiorini d’ oro in fui banco de 
Capponi , dalle rendite de' quali ne aveffè 
dovuto M* Ruberto alimentar la Faufìina*; 
e collocarla dopo colla medefima fomma in 

• qualche Monifiero , o corrmodamente ma- 
ritarla , quando non s’avefle di lui novel- 
la y ed ella folte in età da marito . 

Se. Affetto ( a dir vero ) più chi da padrona. 

Cam. Anch'io me ne maravigliai in temendo- 
lo. Ma il tutto fi bucina efler dirivato dall* 

j- aver’ avuto Giammatteo , preflò che certi 
argcmentiyche la Bambina folte fiata di non 
picciola nrzione. E quello ( per tacer d’ol- 
tre ) fà ch’io lami d’onefto , e fmaniante 
amore 

Se. E in fatti non s’ha novella alcuna di Giam- 
mattco ? 

Cam. Egli partì di Firenze ( or fon dodici an- 
ni ) per le Srfiirne , per di là portarli colla ^ 
carovana in Perfia ; c da ott’anni in quà » 
f non 
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non fe n’è intefo mai nulla . 

Se. Oh meglio: noi chiapperemo il fico à bel- 
l’agio, e piglieremo tre tordi ad una pania. 
Toglieremo la Fauftina a Rinuccio, al Na- 
poletano , e ce la potremo in mano , colia 
fu a dote di più $ 

Cam . E come ? 

Se. Io farò , che qualche mio amico s’infinga 
d’elTer codefìo Giammatteo venuto dall’In- 
dia Pafiinaca , o donde vorrete voi, à ripi- 
gliarfi la Fauftina , e i fiorini . 

Cam . Favole. 

Se. Favole ! Io gli darò tutte le notizie, che 
m’avete dato , per far , che voftro Padre 
il creda tale ; e forfè che gli ne darete di 
vantaggio . E il baro , che tengo per le 
mani , l’accoccherebbe alla baratteria, 

Cam. Scabbia . 

Se. Che c’è . 

Cam. Quando volerai! gli afini? 

Se. Quando voleran gli afini ! Conofcete voi 
il Forca, il ruffiano di quella cialtrona, che 
abita in quella cafa ? 

Se. Tanto meglio : egli è il più trifì* uomo* 
che abbia Tofcana, è il piu pronto , e co- 
llante tefiimonio fallo, che fia in terrai fa- 
rebbe rimaner’alla trappola altro topo, che 
non è vciìro P; dre,e forfè forfè anch’io vi 
rimarrei i balla dirvi , ch’e ruffiano ’. Egli 
è in età d’anni quarantacinque , e oltre ; 

- perche} immagino , che ben polla rappren 

E * 5 fen- 
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fentar coderto Raugèo . Non può efler co- 
nofciuto dal vecchio , effondo venuto ad 
abitare in quefta contrada da pochi giorni 

in qua • ' ‘ 3 ' ' . ’ £ 

f<fm. Io hò intefò parlar tempre di coderto 
Mercadante,come di perfona vecchiaie poi 
fe mio Padre riconofccfle coderto Forca?: 

St. Si fviferà in modo con tinte , e barba , e 
capelli pothcci , che parrà vecchio , e non 
potrà effor ravvifato da’ Tuoi medefnni . 
Cam. E poi i 

Se. Cercherà la giovane , e i fiorini, a vortro 
padre , e quando la gli veniffe negata , il 
che mi pare impedìbile , non credo , che 
M. Lattanzio con quello dubbio disporrà 
della Fauftina, e così la cola s’intrigherà, e 
quando ella è intrigata, è mezza vinta . 
€arru Ma mio Padre vorrà , che tutto Livor- 
no gli attedi , che querti , che tu dì , fìa 
Giammatteo . 

Se. E io, e’1 Forca troveremo chi l’attefli. 
Cam. Ed egli fra tanto farà le nozze col Na- 
poletano, per aver la Caflandra per se • 

Se. Noi farà a fermo, v’hò detto con sì fatto 
dubbio . Aggiugni, che’l Forca gli metterà 
timore colla giuftizia* per tuttoggi h*<U 
effere tefluta la trama . 

Cam. Pcnfa, che mio Padre è volpe vecchia . 
Se. Oh, voi trovererte 1’ofiò nel fìco.Vi dico,' 
che fe la heverà,e torno a dirvi; che quan- 
do ancor ne dubitafle > non (ì rilolverà mi* 
* • /*• 
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Ca a difpor delia Schiava ; della Fauftinà , 
perdonatemi, che me ufcito di bocca . • 

Cam. £h via, lafcia quette berte . 

Se. Io, fenza perder tempo, voglio, che v'ab- 
bocchiate adelTo col Forca , e vedrete poi 
in fentirlo , fe lo farete da più, che non v' 
hò detto . 

Cam. Cerne t’aggrada 

Se. Hò penfato ancora , che rifeontrando voi 
il Napoletano, gli facciate qualche bravata, 
minacciandolo, s’egli s’accerta a parlar più 
di codette nozze; perchè facil cofa farà, eh* 
eflend’ egli una lepre , voi il tegniate in 
paura 5 e forfè per quetta via tturberanfi » 
o tratterranfi i parentadi * 

Cam. Farò quanto tu dì . 

Sc. Or battiamo dal ruffiano* v v 

Cam. Battiamo . 

Se. Tic , toc . O qui fi dorme ancora , 0 farsa 
morti tutti. Tic , toc. Tic , toc. ‘ 
SCENA X. 

Torino , prima in fine (Ir a della Giulia , 
t dopo in ijirada , e detti . 

Won. /""''Hi è lloco, chi è lloco? 1 Che crejan- 
za è cheflàr* vuoje fcafsà (Fa porta? 

Cam. Signor Alfonfo , calate un pò giù , che 
hò da communicarvi cofa , che m'importa 
non poco . r*h tmmà?' 

fon. E sì mporta à bti/e, perdonateme, ca tto 
mpeduto pe no morzilloj perzò,fi ve pare, 
mine potile afpettà a quà banna, ca mo sò 
cobuje. B # 6 Cam. 
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Calti. Nò, calate adeffo , che fé importa a me* 
importa affai più a voi . 
fon. E eh e cofa fegreta,che nò mine la poti* 
te dicere da lloco ì -■'« -•;> 

Cam. Segretiffima . 

fon. Core mio, flò fpogliato, e nò mme tro- 
vo manco nòfìaffiero de li mieje. Non com- 
mere a nò paro mio, veni accolsi mmiez’ a 
la chiazza . tK 

Se. Son due parole, Sig.Alfonfe, potrete fen- 
tirle davanti quella porta . 

Fon. E cola tanto fegreta , e la sà chiffo . Sì 
Gammi, tu mme ccffie . 

Cam. Non importa quello. Calate, che fenti- 
rete s’è colà di rilievo . 
fon. Mò /cenno, gioja mia w 
Se. Oh bene . Sappiate far 'il Rodomonte , e 
fatelo veder ifpedito \ s' egli penferà fola- 
mente alla Fauftina j ch’io ve lo dò per un 
coniglio . 

Cam. Lafcia far a me, che mi dà l’animo fargli 
filar’ accia fonile . 

Se. E acciocché gli pa;a la propofla ragione- 
vole, e non fe ne poffa tanto il padron vec* 
chio fdegnare, quando da coflui gli farà ii 
tutto riferito, fondatela fui difpiacere, che 
avrefte , che voiìro Padre già vecchio , e 
predo che decrepito , prendefle a moglie 
la Caffandrare che per iflurbar coteHo ma- 
trimonio, fia bene a non parlar più di quel- 
lo della FaultiQa i pedo che Oh a voi 
i che 



COMMEDIA. yj 
che s’apre l’ufcio i m’avete intelò ^ 

Cam. Sì . 

Fon. Eccome cca a lo commanno tujo»Sculà- 
me fato mio , fi non sò fcifò a primmo, ca 
fteva arredducendo fia fdamma cca ncoppa 
pe mmetterella int’à nò Monafterio a Ipefe 
meje . 

Cam. Tanto v’importa i 
Fon. Mme mporta ! Ufcia sà, ca la gioventù,’ 
all’eflere fquitato , te portano a ghì gattc- 
janno . Chefia è carne, e bà fcorrenno. Stà 
g io vene è fiata pe no piezzo, e piezzo neo- 
zio mio , ne nc’è ommo, che fé pozza van- 
tà d’averele toccato lo ditopeccerillo de nò 
pede,ca tutte hanno avuto a paura dell’ur- 
zo : mò, che mme nzoro, non voglio , che 
s’avefl'e da dicere, ca tralo a auta porta, eh’ 
a chella de moglierema , o puro, che quac- 
cuno avelie da fcocchiareà nò pegnato, eh* 
è fiato lo mio.- Vuje mò fapite li punte , e 
dii jelle de fìuje aute , che nce fiirammo la 
cauzetta nfì ncoppa . 

Cam. Adunque liete in punto per ammogliar* 
vi : colla buon’ora j e con chi S* 

Fon. Mme volite fa lo nzemprece . Comme , 
no v’hà ditto lo Gnore , ca mme piglio fia 
fata de Fraofiina,che tenite à la cala vofia£ 
la quale, fi bò pè defgrazeja fuje fatta Schia- 
va, non pò efiè de manco, che non ila figlia 
à qui Prencepeflà,e ufcia lo crea lenz’auto, 
pocca lo Cielo l’hà deftenata mogliere à 

roa- 
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n’ommo comm’q fto fchiavottiello vuoilo ; 

Cam. Oh sì , mi ricorda ; o mio padre vuole 
fpofa. fi la CafTandra , voftra nipote £ 

Fon. A,aje bolimmo fà tutta na fetta fi Dì vò» 

Cam. Ma ove mio Padre non vi daffe la Fau- 
ftina , voi non darefte a lui voftra nipote ; 

Se. * Or comincia a toccar la corda . 

Fon. Non fìmmo a fse defferenzie, ma U’uno 
và coll’auto, lo le dò nepotema,e iflo mrae 
dà ITa fegliola vofìa: e ftà agghiuftata por- 
2i la dota dell’una, e deli’auta . 

Cam. Or bene . Io perche non pollo patire , 
che mio Padre in un'età, che ftà per tocca- 
re i fettanta , vogliali farli lo fpofo,e met- 
terli accanto una fanciulla, vi priego a non 
penfar affatto alla Fauftina , che così ripa- 
rerai , che mio Padre non s’ammogli . 

Fon. O gioja mio , le pparole sò date, è letta 
ogne ncofa j U/cia vò pazzejà ? 

Cam. E io ti so dire , che fe da quello punto 
avanti , avrai {blamente in pdhfiero di Ipo- 
fàrti colla Fauftina, t’inlegnerò di che me- 
le fi cafìrano i gatti ; Jo ti farò della tetta 
due fcoteile j m’intendi $ 

St. E io faro lo Iterano . 

Cam. Taci tu . 

Fon. Siente Sì Camillo : lo fe porto quà pò 
de refpetto , ca sì figlio à chillo buon’om- 
mo de MefsòLattenzejo, ca fi nò, te vonia 
mparà de ghi facenno Ile mprovefate a D. 
Ai tonfo Senerchia . A lònature viene a fà 

ma- 
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materiate t Mmalora, che nce vuoje fà . 

Cam . Alfonfo , non occorre tifar meco queftt 
fjjantacchi , ch’io non temo de’ cani , che " 
abbaiano* e ti torno a dire, che fe non penfi 
a cafi tuoi, dopo il lampo verrà il tuono. 

Se. Vuoi , che ti fia fatta la pancia , come 
un vaglio ? 

Cam . Hò detto , che taci > che qui non fi 
burla . 

fon. Eh bà pe li fatte tuofe fi nce vuò ire, ca 
fi fapifle , che mpreflìone mme fanno tutte 
li zerbinotte de Levorno, de Pifa, de Scio- 
ren2a,e da mille miglia attuorno,non ghiar- 
ride feetanno li cane, che dormeno . 

Cam. Eh , tu vuoi , eh’ io dia principio alla 
danza . 

fon. Non te crediflè , ca mme vide fulo , e 
fenz’arme,mettereme paura? ca fi fofl’e Ar- 
lanno co tutte li Pailadine, e io n’avefs’au- 
to , che fìa mancefa, ve vorria fiorzellà lo 
cuoilo , comm’a pollecine . 

Cam. Ah barone, birbone, vrllaccio . (a) 

fon. Non te ghì accofìanno, ca te nne pien- 
te , e quanno mm’ q benuto lo fango all* 
vuocchie, non tengo mente, a. a Pateto,nè 
a lo Gran Duca . - ' 

Cam. Penfa, penfa a fpofarti la Faufìin*,e ve- 
drai chi è Camillo GuaHaferri . 

fon. Tu puoj’ efiere porzì fpez2a catene , ca 

io 

{«) Mentre va per accodar fi ad alfonfo > l» 
Stabbia il trattiene . - . • v • , 
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io . i . . Non t’accoft i te dico - 
Se. Ah, ah . - 

Cam. E Tempre vicino à quella porta ; 

Fon. Che porta , e fporta , tu mme vuò ghì 
mettenno co le fpallc a lo muro, e io poco 
nce vò,e sferro. Non ghì pazzejanno co lo 
Terpe , ca te mozzeca , core mio . Va pe la 
via toja . * 

Cam. Ah vantatore , poltronaccio; 

Fon. E tu nne vuo ;e, e io te nne voglio dare.* 
afpettame lloco , quanto Taglio a pigliare- 
me la Tpata -, ca mò nce vedimmo . (4) 

Se. Ah , ali , ah . Credete voi ch'egli ha per 
calare . 

Cam. Calare f* Non hai tu intefò come hi ben » 
puntellato l’uTcro f* ma mi dispiace, che co- 
ietto ruffiano Tara Tuo amicone che non poli 
fìamo parlargli adeflo . 

Se. Anzi io credo a fermo, che’l ruffiano per 
non perdere codefto bertone , quando s* 
ammogliarle , che gli frutterà qualche pic- 
ciolo farà piu che di buona voglia il lèr- 
vigio . 

SCENA XI. 
dalla finefira della Giulia , Camillo, 
e Scabbia in ifirada . 

f **. £** padelle , Sciaveea , cornine 
dejavolo te chiamine., vil losi 
» Latta» zio da parte mia * e portale fio pre- 
sento , portale lo figlio iàno > e larvo : dì 

* < t **- ' ' • 4 '• -*■ , ca 

(a) Entrai 
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ca nce lo mann’io, mnie ntienne : c conta- 
le , contale lo pericolo , eh’ hà paflato , e 
dille, ca n’aggio fatto poco pe iflò j và . 

Cam. Tu fai il Gradalo i ma fe non rifolvi 
obbedire , io ti farò ufeir Tanima lòtto un 
pezzo di legno . 

Fon. Te nne venarraje muro muro , e mme 
fchiaffarraje (Ta facce , addò mme fputaje 
Mammema . 

Cam . L’opera , l’opera loderà il Maeftro. 

Fon. Mò sbravie,mò,che mme ne sò fagliuto, 
cacapozonetto, n’è lo vè ? 

Se. * Or quella sì, che vai per mille . 

Cam. Non mancherà tempo , nò 5 ci avremo 
a rivedere , sì . 

Fon. Lo tiempo farria mò , mà fi feenno , tu 
farpe lo fierro . 

Se. * E quella non è miga inferiore all’altre 

Cam. Cala , cala pecorone . 

Fon. E io mme vorria fà fà flò quarto manco 
na decinco da fatte tuoje f 

Se. Ah , ah. 

Cam. Millantatore , pallon da vento ; 

Fon. Scarpa leggia , fhunzo a l’allerta 2 

Cam. Afino , bertuccione . 

Fon. Pideto mbraca , caca fotto , fchefenzo^ 
Hello • 

Cam. Bel Cavaliere Napoletano . 

Fon. Miettece a te , e tutte li Caaliere Scio- 
rentine . Bella lamma fecura , ah, ah. 

Cam. Ti farò ridere alla Tedefca, sì . 

. Fon. 
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fon. Vi , N c a nce fcenno , c te nne dò' pe le 
bejate Paole : affc; * 

Cam . Mi vergogno ftar’ à tu per tu con un 
villano par tuo . Rettane in malora. 

Se. Ah , ah . 

Joh. Ah, ah . Apara» aparai e che carrera -eh* 
hanno afferrato, nch’hanno ftntuto, ca vp- 
le a (cerniere . 
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ATTO IL 

•SCENA PRIMA. 

Fo»^o', ci’f/ce di ea/* la Giulia , « Ci#//<i , 
c&e 7 trattiene • 

t>i • V* L ■?££'••■ * '••• v *.-' iti ••VT^-IS ■'''■‘■7 ?V‘ 

f <tf/. QCumpela mò, Ciullai Faglietenne i Vi 
- wJ eh e bregogna fcì mmiez’à la chiaz- 
2 a . 

Ci#. A Feoltami due altre parole (blamente, e 
poi và in buonora ; che refterò , fe non 
contenta , almeno (òddisfatta d’aver con 
? teco sfogato il dolore , che cotanto m’ acr 
cora . 

fon. Sbafa à gufto tujo : dì chello, che buo je» 
ca non mme parto j aggio da fà auto pe te 
fervi i 

i Giu . S’io mi ricordaffi averti in alcun tem* 

• fo » o leggiermente offefo,o amato di mc^ 
-i no che perfetto , e leale amore, or con pa- 
zienza (offrirei , che per altra Donna mi 
flraziafli , e lafciaflì . Ma poiché conofco, 
non folamente non aver fatto mai cofa,che 
concitar contro di me avelie potuto il tuo 
- fdegno , ma d’averti amato del più (labile, 
e ardente amore , che in cuor d’amante fi 
trovafie giammai , non pollo trattenermi di 
non chiamarti ingrato, FconoFccnte , ingan- 
natore *, e non dirti t che non h&i meritato» 
tìò , l’awojr mio , f on * 
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fon. Aje ragione , e nò poco de cchiu j e te 
compatefco dint’all’arma , ca faccio , che 
ho dicere perdere n’ommo , comm’à mme*; 
Ma che nce vuoje fà , ca mme voglio nzo- 
rà , e arrecettareme ^ Pare à te mò , che 
fiia de bene à n’ommo nzorato ghì.a le cor- 
tefeiane f* 

Giu. Adunque per avermi voi tenuta per Io 
fpazio di fett’anni continui in luogo di 
fìra Schiavai non che di Donna, lènza pati-? 
re , ch’io miraflì in faccia ad altr’uomo, ne 
hò guadagnato il nome di bagafeia, di cora 
tigiana 1 

Ton. E tu piglia , ca voli ve toppi a quaccun* 
auto , quanno Pive pe mme , e pò. tu faje <• 
muto buono , fi mm’ avea fcevota a te pe 
femmena mia nfià mill’aute , le meglio fe^ 
gnorazze de ccà , che mme ne pregavano : 
Ma fi t’aje pegliato collera , ca t’ aggio 
chiammata coitefciana, è fiato pe no muo- 
do de parlare , C Julia mia ; lo dejafihence 
mme l’hi fatto dicere . Ufcia è Donna li- 
bera i la Regina de le femmene ; vafta, ca 
sì fiata co fa mia . 

Giu. Oh Cleto; qaetdirmf* che lòfi fiati , e 
< or non fon più , im trlpaila fixuore ; < e in 
penfando , U he così mi s’aggiunge pena Co- 
pra pena , che la fòla tua volontà mi fa re- 
s- fiar di te priva, mi lènto morire . / ; } 

Fon. Non chiagnere>Giulra,còre mio. Stente: 

: à cheflo nce avive da efiere na vota 5 e«*n- 

*■* * . tf . . r 4 . -C jè 
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t*è mò, quant’a ca n'auto mefe,n aut anno» 

* che facc’io . 

Giu. Aveva ad eflerci eh ? Tante volte adun- 
que m’hai ingannato , quante volte m hai 
detto, che l’amor tuo non farebbe mancato* 
che colla morte . 

Fon. Chefife sò fiate parole de nnaromorato ; 
gioja mia: e tu faje,ca li nnammorate quan- 
no fé trovano , tu mme ntienne » mprom- 
«nettono mare , e munte , e pò mannaggia 
cheli una •, che nn’attenneno . 

Giu. Gli uomini , e ingrati , come fei tu » fa- 
ran sì fattamente , ch’io so bene., che non 
fon per lafciarti , fe non colla vita . 

Fon. Te nne rengrazio : e sà lo Cielo,quanto 
mme defpiace averete da lafiare • Ma puoje 
grolejarete , ca te laflò pe moglierema * e 
non pc quacc’auta femmena . 

Giu. Ti dàfpiace mi dì tu ! Ah Alfonfò,e co- 
me ti dà l’animo d’abbandonare la più fe- 
dele , e amante Donna , che mai il mon- 
do avelTe? abbandonarla, o Cielo , e ve- 
derla miferamente morire per amor tuo . 
Ah » fe vedeffi il mio cuore , e miraffi in 
quello la tua immagine affai più fortemen- 
te imprefla adeflo , di quell'era anni fà , 
quando mi chiamavi la tua cara , il tuo di- 
letto , il tuo piacere , or non farefii , nd 
. parlerefii , in quella guifa . 

Fon. Ciulla:tu mme vuoje fà fà quà feiabbac- 
co à me puro . T’aggio ditto , ca te creo » 

e lì 
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c fi vuoje, che nce jura, nce juro. Ma ogne 
• ticmpo vene, e mò è benuto pe mme de fi 
cafa . Vuoje , che mme perda fs’accafione S* 
Vuoje, che faccia perderà lo munno la raz- 
za mia ?* 

Giu. Certamente , eh’ è un’occafione da non 
lafciarla pafiàre . 

fon. E che nc’ è quaccuno , che nce volelTe 
trova qua piecco . 

Giu. Una Schiava , allevata in cafa d’un uo- 
mo fenza moglie , e fenz'altre donne in 
cafa . Il Cielo ve ne faccia contento . 
fon. Io te laflò dicere , ca faccio pecche par- 
ie ; ma t’aggio ditto la defgrazia de ila 
fegliola : nè creo > ca pò tricà troppo a 
beni chillo mercante , xhe la pegliaje , e 
v bedarraje fi cheila è figlia , pe lo mmanco , 
de lo Conte de Nola . 

Giui Al Conte di Nola ! FoflTe bella almeno.* 
Senti . Io non fon per vantarmi, che fe fo£ 
< 1 fi bella , non mi abbandonatili ; è vero 
però , che così malfatta come mi fono, hò 
trovato delle buone , e ottime occafioni 
e tu ben lo fai, e per amor tuo non hò mai 
voluto fentirne parola . Ma pure il vò di- 
r re, e dicane ogn’ uno quel che vuole , che 
vai più queda mia datura , che quante 
Schiave hà Livorno : e mi dà cosi ben la 
vita à me , e hò tanto garbo , e belle ma- 
niere io , che ne pollo vendere à tutte le 
Dame di Tofana. Aggiugni,che s’io avelli 

quel 
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fluel fiiono di voce , che tu m’ hai fatto 
perdere , appettandoti di continuo in fine- 
tira nel mezzo delle fredde notti , non in* 
yidierei a giovane donna , che viva . 

Fon. Sì bella, sì na Fata : ca .fi non fufle llata 
accofsì , nò mm’avarnlTe potuto tenq lega- 
to, cornme mm’aje tenuto . Orsù coverna- 
te , e ftatt’allegramente, ca te voglio mina- 
reti io . 

Gin. Allegramente sì , com’ io poteflì lenza 
di te alcun bene, ò allegrezzaTperare . 

Fon. LalTa fa à me t’aggio ditto, Te sò fenia.- 
vo . 

Giu. Va , và , che ’I Cielo ti polla gaftigare 
della tua ingratitudine , del torto 4 che mi 

forNifo tt't. 'ti tira - , v. 

SCENA II. 
forca , cb' ejce di cafa la Giulia » £ f 
e Giulia • 

for. f' Iulia ? Tu piangi, e le’ fola! Vò far' 
V-I un fegnò nel muro col carbo# 
bianco . 

Giu. E perchè £ 

For- E da quando in qua s’c veduta una cor» 
tigiana piagner fola « 

Giu . Io non t’intendo ; 

For. Sì sì : fà le vifte di non intendere. Tu la 
vorrefti accoccare ancor’ à me Madonna 
Giulia ; mà io sò affai meglio di te, che le 
Cortigiane non piangono,che per ridere*, e 
perciò non piangon mai lòie 

5. GmL 
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Giu. Mario , lafciami andare, che non è tem- 
po di novelle . 

For. Quantunque il mio vero nome fia Ma- 
rio, ognuno però mi chiama il Forca, e tu 
fai perchè . 

Giu. Oh , fe non la finifci tu , la finirò io » 
ogni troppo, q troppo . 

For. Tu mi par, che non burli, Giulia. 

Giu. Che burlare ? io fon fubbiflata ; io fon 
disfatta . 

For . Perchè) il Napoletano vuol tor moglie ? 

Giu. Appunto . 

For . E quefio t’afflligge ? 

Giu. M‘ affligge ? Mi darà fenza dubbio al- 
cuno la morte . 

For. Dunque dopo 1’ aver tu per diciafett’ 
anni menata quella vita, che meni , che tu 
hai ben trentanni, fe non m’inganno, e di 
tredici entra fi i nel mefiiere, non 4 così? 

Giu. Nè più , nè meno . 

fror. Dopo l’eflèrti venduta ben trenta volte 
per pulzella : e dopo aver avuto da me di 
quando in quando, ch’io t’hò fatto compa- 
gnia, e qui, e in Pifa, e in Firenze , in piu 
grandi , e utili ammaefiramenti , che mai 
femmina di mondo avuto avefle : tu pian- 
gi^ dì che vuoi morire,perche un tuo ber- 
tone ti lafcia ! Ah Giulia, come da te tanto 
diverfa, come ? 

Giu . Perchè amor ne porta il fafcio , il fenr 
no, e la ragione < 

For . 
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For. O vergogna di Mario , anzi del Forca ! 

Norr /ai tu , che cortigiana innamorata , e 
ruflian liberale, ne van tofto all’ofpedale ^ 

Giu. Ma pur’ è vero , che alcuna volta , tal 
reità pre/o al laccio,che ad altrui tefoavea, 
e che vanno più pelli di volpi , che d’alìni 
in pellicciaria . 

for. Ma io /pero , che tu fii di quelle volpi 
che rompono il laccio . 

Giu • Piaccia al Cielo , che ’l tempo > non • 
dico il rompa , ma il rallenti . 

Tor. Riduciamo le mille in una : tu, che fpe- 
ravi dal Napoletano f* 

Giu. Come , che fperav3 f Non lo fai tu ì 
for. Nò . 

Giu . Io fon già ne’ trent’ anni , coiti’ hai tu 
detto ; e à chi ha trent’ anni , fe gli dice 
buon viaggio . Or’eflend’io nel calare, fpe- 
rava tener’altra vita, e mettermi ad onore, 
maritandomi al Napoletano j la vuoi tu 
fentir meglio . 

for. Dolce di fale , fcioccherella , che è ciò, 
che tu dì f’ Tu fe’ più bella , e frefca oggi, 
che non eri quindici anni addietro : e fuor 
di Tofcana mi darebbe il cuore di vender- 
ti fett’altre volte per figliuola , avvegna 
che folli una fpanna più alta di quello, che 
tu fe’ . Oh, cofa, che s’hà, lì difprezza. 

Giu. Ma pollo , che fìa da concedere ciò, che 
tu dì, come riparerafli alla mia paflìone ì 
&or. Adagio : non ifìar'à rompermi le parole 

C io 1 
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in bocca. Se dunque fe’ tu giovane, e bella, 
dei guardarti da codefti amorazzi ; che (co- 
me t’hò detto ) putta innamorata fu Tem- 
pre mal capitata . ’ 

Gi «. Oh Ciclo , e che anfanare é il tuo ! 

Jor. Anfanare ! Ti dico, che tu rifolva far’ in 
sì fatta guilà , che in capo à pochi anni ti 
troverai gran paglia fotte ; e quando fa* 
rai predò a que’ cinquantanni , o più , fe- 
condo le grinze , che faran nel tuo volto, 
penferai a maritarti , che ove tu addìo 
prieghi , allora mercè a’ tuoi fiorini farai 
pregata. Al corpo di . . , . che fe la più vii 
cantoniera di Livorno avefse di coiai mac- 
eri , li farebbe più piccioli , che non ne 
acquifip Farine , frice , p come fi dift*. 

' ^^1 v> r jÀfafy ’ *'43 ’H ' f J> fi iiàVi 

’Ciu . Ti retta altro da dire ? . < 

Tot. E fe vorrai fare afsai meglio, quando ti 
vedrai in ittato, che non v’abbajerà più, nè 
cane , nè gatta; e tu per non fottomerti ad 
uomo , che potrebbe toglierci la moneta » 
e farti far trifìa vecchiaia , darai ti a far 
l’arte mia * Giulia ; che farà il mio pefo d’ 
addottrinarti in modo , che farai calare al 
boccone gli Iparvieri, e’ girifalchi fielfi , e 
vi farai ftare le più fpigolifìre , e fchizzi- 
nofe femmine del mondo . Eh , fe fapeffi 
quanto maggiormente profitta in queft’ar- 
te la donna , che l’uomo , tu non penfere- 
tti ad altro . Oh, che folle dato à me il fa- 
« r -a lire 
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lire per ogni cala, come fan le vecchiarelle," 
e da pinzochere, e da rivendugliole,e con 
milTaltri trovati » io ti vorrei far ricca ì 
canne . 

Giu. Ed io vorrei fàpere > fé quella tua tiri- 
tera è finita . 

For. E’ finita sù ; che potrai tu dir mai i 

Giu • Ti dirò , ch’io amai Alfonfo , l’amo , è 

* ramerò Tempre, e di sì grande amore > che 
per cofa , che mi dirai , non potrai punto 
diflormi da un tal proponimento . Però , 
Mario mio , per quanto ami la tua Giu- 
lia , proccura di far’in modo , che non ab- 
biano effetto codefie nozze del Napoleta- 
! no v ò con Alfonfo ilefiò , ò col padron 
della Schiava , ò in altra guifà ; che hen 
sò , che quando tu vuoi , fai imbrogliar la 
Spagna . 

For. Dunque . : * 

Giu. Avrai da far’ a mio modo 5 fe mi vuoi 
viva . 

i For. Giulia . . . 

Giu. Non hò ripofo fenza il Napoletano 9 

For. Tu ie’ caparbia . 

1 Giu. Oflinata , ofiinatifiìma 2 *" 

i For. Penfa , e poi fa . 

; Giu. Dopo aver molto penfato , hò detenni? 
i nàto così . 

r For. Non ce altro rimedio . . . 

:* Giu. Nò . 

r For. Se non che lo fìurbar cotefio matrimo- 
nio ? C 2 Giul. 
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Chi. E Giulia farebbe Tempre tua Schiava . 
Fot. Or via, io vò andai à pigliar lingua per 
veder, che fi può fare . 

Cìu. O Mario , il Cielo , ti paghi per me , 
egli ti faccia contento di quel , che mag-- 
giormente defideri . 

Fot. Non t’affliger di vantaggio , ch’io farò 
quanto potrò . 

C iu. Va in buon’ora : Oh Mario: hai tu già 
intcfo da Alfonfo, che codefio Mefler Lat- 
tanzio Guaftaferri , noftro vicino , q il pa- 
dron della Schiava i 
For. Mi ricorda . 

Giu. E , che ’l fuo figliuolo detto Camillo 
non acconfente à cotai nozze, forfè perchè 
amerà la Schiava f 1 

For. Quello ne potià giovare . Addio, eh’ io 
veggo brigate di-là . 

Giu . Addio . jf.Jt 

.SCENA HI. -et 

Camillo , e Cajfandra cogli abiti di 

Kinuccio . : , 

Cam. A Ccertati Cafiandra , che quanto 
più conofco la tua pafiìone , tan- 
to più difpiacemi non poter’ io folleva-* 
mento darti , ò conforto . » . m $ 

CaJ. E tei /offrirebbe il cuore di vedermi mogi 
ri r per amor tuo s* 

Cam . Utenza dubbio , che nò • . , . 

CaJ. Ma Cc potendomi porgere ajuto non . 
- vuoi i tu non fai altro , che uccideimi . 
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Cam . Oh Ciel , che pofs’io farti , fe da che 
venne cotefia Schiava in mia cafa , mi toiw 
fe il cuore , e la volontà . Ah , che in mio 
mal-punto vi venne ; ella fi tien l’anima 
mia : in lei fon tutti i miei penfieri.Piacef- 
fe pur’al Cielo, ch’io potetti di me difporre, 
che tu non penerefti così , nè io farei do- 
1 lente à morte . 

SCENA IV. 

Fauflina in fineflra , e detti : 
fau. * TT Inuccio in ragionamenti con Ca- 
millo f* che farà quefìof* 

Caf. Nè potrà nulla in te il penfare alla tua 
dislealtà , alla tua rotta fede , all’amor, che 
mi donafiij.à quel, ch’io ti porto / 

Tau. * Se /eri mortalmente innodiavanfi per 
cagion mia, com’oggi fon’infieme, e in così 
dimenici ragionari. 

Cam. T'hò detto , che nè quello, nè altro hà 
potuto fvolgermi punto . 

Ca. Eh, che tanto l'uomo non fà, quanto non 
vuole . Ti dico, che fe tu penfaffì da fenpo 
con quanto tuo vitupero offèndi me , e te 
! fieffo ( che pur fe’ de’ ricchi, e nobiluomi-, 
ni di Tofcana ) nè io, nè tu faremmo (con- 
tenti . 

fan. * Sì, perche m’hà egli abbandonata, per- 
ciò è divenuto di Camillo amico . 

Caf. Camillo mio, (peranza mia dolcifiìma .... 

Oh Cielo, ti chiamo mio nell’iftettò tempo, 
. che mi rifiuti, e mi fprezzi,neli’ifieflò pun- 
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to,ihe tu fafìidiando le mie preghiere, que- 
lle lagrime , con gli occhi , fe non colia 
bocca , crudelmente mi f cacci . 
fan. * Oimè , di che piange egli 1 Piangendo 
forfè, gli chiede perdono d’avermi amata ? 
Ca J. Ma cacciami pure a tua voglia : fprezza- 
mi quanto fai : ch'io non polio non dirti 
Tempre , Camillo mio , luce .degli occhi 
miei : di qual colpa è rea Caflàndra , che 
per una vili dima Schiava l’abbandoni , e 
difpreggi f Se fcnza mia fàputa , e non 
volendo > t’offefi , eccomi à piedi tuoi .... 
Cam. Alzati Caflàndra mia ..... 

Caf. Nò , parla , accufami , rinfacciami i miei 
mancamenti . Dimmi pure , quando , in 
qual luogo , quella mia lingua forfè , tradì 
il mio cuore , e t’offefe ? 

Cam. Oh Dio , Caflandra ... * 

Caf. Nò parla , parla Camillo , e fé merito 
gaftigo , fìa pure d'ogni alpro fupplicio » 
ma non di quello d’abbandonarmi . 
t am. Deh non più » non permettere > che 
doppia morte m’uccida • 
pau. * Ma come ha tanto riipctto à Camillo! 
Quaf riguardo > l’hà portato à sì bada > e 
vii rifoluzione f 
Caf. E muterai tu penderò ì 
Cam. Così io il potetìì , Cadandra , come di 
buona voglia il farei « 

Caf. Ah ingrato , ingannatore ! così m’attieni 
.tu le promede i In quella guiià mi fervi tu 
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fede* fconófcente , /pergiuro f 5 E non odi, 
, che la Terra , e’1 Cielo , efcl amano dell’ 
ingiuria , che mi fa la tua perfidia s 5 Frau- 
^ dolente , traditore, vorrei (frapparti quel- 
la lingua ...... Camillo mio perdonami; 

una (moderata paffione m’ hà trafportata 
a sì fatto eccetto . 

Jan. * Quanti mutamenti $ quanti moti ! Mi 
par egli impazzito ; ' ■ 

Cam*' Ah , che ben conofco, Cafiandra, quan- 
to manch’ io del mio dovere in mancando 
della mia prometta a te , che tanto m’ami: 
e amando una Schiava , che m’odia ; e mi 
(prezza : ma qual rimedio ci hai tu ; che 
. fé più m’affatico a (cioYmi da così indegno 
laccio , più mi Aringo fortemente il nodo; 
Quanto mi sforzo à fverre'dal mio cuore 
una paffione sì vile, tanto Te fò metter più 
ferme , e falde radici . Ti giuro CafTandra, 
e credi per quefta volta a un bugiardo , à 
infedele , a un traditore , che vorrei 
etter $rgnor di me Aedo, per effer tuo ; ma 
mi fero a me non farò mai piu tuo , e hò 
perduto , lenza riparo me Aeffo . Vorrei 
£ tener te fola frà queAe braccia , e dentro 
il mio cuore ; ma oimè , che non hò più 
cuore; nè volete. Piangi, piangi meco, Caf- 
làndra, la tua, e la mia dilavventura . 

Jan. * Or piangon tette due. TriAa mè, che 

> • * , 

e ciò . 

Cam* Oh £)io , non è quella la mia Schiava 
. ,iC 4 fru- 
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crudele ? Caflandra mìa perdonami : io: mi 
Tento ttrafcinare contr’ ogni dovere a va- 
gheggiarla , à parlarle . - 

Caf. Sì, parlale , vagheggiala , adorala, eh* 
ella è degna del tue amore i Ma /pero al 
Cielo , che vede il tuo t radimento , che 
ben pretto ti darà ciò*, che meriti ; e io 
fe non morrò fòffogata dall’affanno , e dal 
dolorevedrò la mia vendetta. Retta, che gli 
occhi miei più non fottengono di vederti ;, 
vituperalo , villano , indegno dell’amor 
mio . (a) 

Fau. * Se accorto di me , nè pur* hi degnato 
darmi un Taluto il traditore . 

Cam . Fauttina mia, fe’ tu punto mutata <* vor- 
rai tu da morte camparmi ? 
fau. Signor Camillo , Tonfatemi , che vien 
gente à quefìa volta . ( b ) 

S C E N A V. 

' Scabbia , Forca , e Camillo : 

Se. T O ti farò dare ciò , che defidefi i nòfl 
l dubitare . Oh eccolo appunto . 

Cam. Ah difamorevole j ingrata * così tratti 
tu chi non avendo riguardo alcuno alla Tua 
nafeita , e al Tuo avere, t’ama d’ardentiflì- 
mo , e maritale amore t 

Se. Pad rone ; , 

Cam. Ed è pofiìbile , che ttia tanto falda una 
Donna , anzi una fanciulla { 

Se. Signor Camillo 

(a) Ed entra in fu* cafa « (b) Ed entra 
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Cam . Sventurata Caflandra t’hò io abbando- 
nata per una fiera crudele, e pur non poflò % 
rifòlvermi . 

For. Amico , i paz2i fi conofcono à i getti . 

Se. Avrà dato la volta . Signor Camillo , pa- 
drone . 

Cam. Oh Scabbia , che c e f* chi è coftui i 
Se. Voi parlate folo , e fate atti tali , che mi 
fembrate un’intronato . C’ è colà di peg- 
gio f* 

Cam, E che può mai accader di peggio a un 
difperato f* 

Se. Ma pure ^ <- 

Cam. Stava io quà . Ma chi è cottui , t’hò 
detto ; 

Se* Quefìi è il Forca , che n’hà da fervire a 
rubar la Schiava . Eh Mario > dacci un pò 
. di licenza . . 

For. A vottro bell’agio : 

Cam. Addio buon’uomo s 
For. Al vottro fervigio Tempre » padron mio 
dolce . 

Se. Seguite di grazia ; 

Cam. Stava quà io colla Caflandra ...... • 

Se. Colla Cafifandra 1 

Cam . Sii veftita però cogli abiti di Rinuccio . 

Se. Il fuo Fratello £ 

Cam. Appunto j e rimproverandom’ella della 
mancata fede , m’hà detto le maggiori vii-; 

, lanie del mondo .. 

Se. A quanto fà arrifehiare amore ! E non. hi 

C 5 miga 
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miga il torto , padrone : Ma voi come le 

avete rifpofto : 

Cam. Da primo hò fìnto , e dettole , che per 
dar luogo a mio Padre , che la vuole ad 
ogni patto , io m’era arretrato , e roefiomi 
ad amar altra Donna •, ma accorgendomi di 
non far nulla , e ch’ella mi faringea bene , 
le hò detto il pan pane , fenza lafciai ne 
parola . 

Se. Oh, voi l’avrete mofla grandemente ad ira: 

Cam . Peniàlo tu . Or mentre . . mà Scabbia 
quello non fà al bifogno 5 ti balìa , che se 
fatta in finefìra la Faulìina, e io volendole 
parlare 9 le ne ella entrata di botto . 

Se. E poi ? 

Cam. E poi lafpettì tu forfè colà di cotefìa 
peggiore f 1 » 

Se. Jo credeva , che mi narrale la rovina 
di Troja « 

Cam. E ti par poco , che quando immaginavi 
io trovarla pietofaper ciò, che le hò det&o 
due ore fà m’abbia così piantato 1 

Se. Or via , è meglio elfer ferito, che morto» 
Parliamo u colìui , che ne ftà appettando , 
che ripar erafiì à tutto .Eh, avvertite a 
chiamarlo Mario , che non s’ adirafìè pes 
lo nome del Forca f 

Cam. Come vuoi » - ... ìà *&*} 

Se. Mario ». 

for. Son qui . Di nuovo vi fò riverenza, Pa- 
drone* •' -timidi 


Cam. 
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Cam. Se m’ami lafcia ftar con meco tanti con- 
venevoli * io mi ti dò per amico , e tanto 
batti . 

For. * Perch’egli hi bifogno del fatto mio . 

Cam. Come dì tu ì 

For. Hò detto # ch’io flarò Tempre al luogo 

Cam. Eh , metti in tetta di grazia ; 

For. Gran mercè Signore . ; ' «. 

Cam. T’hà detto lo Scabbia à quanto t’hai d’ 
operare per obbligarmi la vita ? 

Se. Io gli ho detto tutto, ed egli è prontiflìmo 
à far ciò -, che defide riamo . 

For. Sì padrone , io vi farò vedere un Giani ^ 
maueo in carne , e otta . t « ■ 

Sc^ Retta j che vor • « » • • « 

Cam. Sì. :■*#&*?* 

Se. Di , che t'occorre , Mario ; 

For. Io vi ajuterò non con una, m3 con ambe 
le mani. Faro per voi . ; . . batta ; chi vuol 
far fatti , non dica parole . Mà perchè .... 
Diglielo tu , Scabbia . 

5b. Padrone # qua ci voglion di quei, che fan- 
no cantar gli orbi , e s’hà da fare con bar- 
biere , che si radere . 

Cam. Oh , che dubbio c’è . Mario , tu /ài , 
che chi beneficio fa , beneficio afpetta ; io 
ti farò conolcere chi è Camillo Guaftaferri. 

For . Non m’offendete, Sig. Camillo; io fervo 
à galantuomini , come voi , da amici , e 
vedrete fe farò delle feti’ tr ti » lo Scabbia 
vri C 6 ve’l 
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ve’I può dire . Parla , parla Scabbia tu, che ' 

• fai la mia natura , e fai com’io foglio trat- * 
tare . 

Se. * Ah , ah , quanto c baro ! 

Cam. Io te’l credo fenz’altro , caro il mio 
Mario * 

For. Nò , diglielo tu , Scabbia > diglielo in 

buon’ora . 

Se. Io vi dico i che fenza denari , non fi paga 
queft’ofie » Quelli vuol eller pagato . 

tam. E io il pagherò meglio , che non crede: 
Eh Mario non dubitare di me . 

Tor. Io dubitar di voi ! Vorrei , che voi non 
dubitafte di me: quand’io , fe no ’l fapete, 
vivo iervendo altrui . E lo Scabbia par , 
che non voglia dirvelo , e noi non farem 
nulla . 

Se. * O il gran Forca affé . 

Cam. Me n’hì informato appieno , non acca* 
dono più tefìimonianze . 

Se. Egli dice , che vuole i Iòidi adefio ; come 
s’ Jhà a parlar meglio f* 

Cam. Oh , non fai tu , che chi vuol’ elTer mal i 

• fervito paga prima . 

&c. E’ vero , ma chi fi dà in man del ladro , 
bifogna che fi fidi al fuo dilpetto; io fpera 
però , che v’abbia puntualmente à lèrvire* 
Non abbiate temenza alcuna f nò . 

Cam. Or via; chi non può far come vuole « 
faccia com’egli può . Mario andiamo inùn* 4 
à cafa > che ti darò > ciò , che vuoi . 

iì/ 
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ToY . Io non hò detto quello , Padrone ; ma 
voi ben fapete , che mi bifogng pagar il 
fitto de’ vefiimenti da Mcrcadante : e vi 
van buone calze , e calzari , un tabarrone 
col bavaro , un cappello col cordone , e 
cent’altre cofette j e fapete oltre à ciò, che 
ladri fian codeili , che danno à fitto . Non 
vorrei , che immaginale » eh’ io voleflì 
fervirvi prezzolato . 

Cam . Io ti darò il fitto di quanto fà mefiiere, 
e oltre a quello, acciocché t’abbi a ricordar 
di me , una buona fomma di moneta . 

f or. Eh , non occorre vi dico . Penfa però 
Scabbia , che quello non è un fervigio da 
due paja di calze . 

Se. Ti farò dare una dote > vuoi altro t* Dia-, 
voi’ empilo . 

For. Io mi contento , che facci tu 2 

Se. Padrone , andiamo , che non damo ofler-- 
vati da coloro , che vengono ; e mi par » 
che iian Rinuccio , e’1 fuo famiglio . 

Tarn. Andiamo Mario . 

For. Andiamo . 

SCENA VI. * 
Rinuccio , e Tigna . 

Rin. I fiam tanto trattenuti dove Mede f 
lo Giudice, che credo Melfer Lat- 
tanzio fiali ricondotto à cala , e io non po- 
trò veder la mia Faullina . * "3 

Tig . Burlate f Non fon’ancor tocche le diciaf* 
fette > e mezza . Da qui all’ora del defina- 
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't re > vi vorran due altr’ore . 

Ri». Ma dal non efler ella in fìnefira, fecondo 
il noftro concerto, io dubito non fi a Mefler 
Lattanzio in cafa . 

Tig. Potrebbe anche Pare , che la folfe occu- 
pata in qualche faccenda di cafa . 

Ri». Fa adunque il tuo {olito fifchio, che s’è 
così , comparirà fubito . 

Tìg. Dite bene . Tir , pis , pìs , pìs . 

Ri». Che t’hò dett’io ? 

Tìg. A me pare imponìbile , che Mefler Lat- 
tanzio non fia a queft’ora in Dogana y ò 
a tattamellare sii qualche panciaccia in via ' 
grande . 

K in. Zufola di bel nuovo • 

* Tig. Addio . Tis , pis . ** 

SCENA VII. 

Fau flirta in fintftrer, e detti,' 1 T_ 
H , ben yenuto il mia Rinucci^ 

K v galante . • 

Ri». Il Cielo ti dia il buon «B* > Faufiina mia 
£ara . Eh , v’è Mefler Lattanzio iftcafe-i?- 

Fau. E che v’importa # * . /• \ 

Ri». Cornei che m’impotta ? Tigna , /pia tu 
bene f* le veniflè pesfon» *»■«* : 

Tig. Mefler sì . r \ 

Rin. Speranza mia « che parlarci? quefto ? 

£*** Vi pafr\* che dovrebb’efler peggiore? 
Ri». Che peggiore 1 Fauilhia^ta lémbri mu- 
tata da jeri in qui . .? 

Eau. Io mutata ! Così è veramente * t- ' - - 
t Rin: 

I 
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Rin. Come nò , Te il veggio , e tocco con 
mani £ ; 

Fau. Credea, che forte folamente ufanza delie 
ree feroine il dir cialdrona alle donne dab- 
bene j Ma pur veggio, che Tempre la botte 

dà di quel vino , che hà . 

Rin. Che domine mi dì tu ! FauiUna mia, dilla 
fuor de’ denti , che c’è £ 

Fau. Oh Dio ; e dove s’è veduta mai sfaccia- 
tezza fimi le in un uomo di diciannove 
anni ì , 

rì». parla in modo > ch’io t’intenda f 

Fau. lo vomì » che così parlarti tu : e mi di- 
vertì fuor fuori , che fe tu venuto a fai 
qui j fenza tante dance , e mia cara , e 
mio cuore • 

Rin. Che fon’io venuto à fare ! Fauni na , ie 
vuoi cianciar cu * à me vanno altro , che 
ciance per la teda . 

Fau. O terra à che il foftieni tu £ 

Rin. E pur là * ' _ 

Fau. Non immaginarti R inuccia , dal veder- 
mi in quello (lato , che ha tanta viltà d 
animo in me » ch’io porti fòpportare di ci- 
fer così trattata £ Ha ben poturo la mia 
ingiuriofa , e avverta fortuna togliermi a’ 
miei , rendermi à me ftefia incognita , e 
far quello mio corpo /chiavo miferabil- ^ 
mente d’altrui $ ma confido al Ciclo , che 
non avrà mai forza di avvilire la nobiltà 
del arto fpimo, *ol quale so Jben », quand* 

sd- 
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altra fìrada io non vedeflì di ufcir di tante 
miferie , darmi con quelle mie mani la 
morte . 

Ri». Oh Cielo tu piangi Faufìina mia , di 

. che ti lagni 

fan. Ma non Conio una fciocca , che lìò a 
farmi dar quella baja f* Sig. Rin uccio , à 
dir vero , la mia alterigia è Hata pur trop- 
po grande j dovea io ricouofcer me fìelTa* 
dovea conliderar,ch’una fchiava. . .. ch’una 
fchiava sì , non avea a far altro , che pian- 
gere Tempre la Tua dilàvventura . 

Ri». Ma quello é un voler farmi morire . 

fan. Ma s’è pur vero , che ’l Cielo fi muove 
à compaffìon degli afflitti , fpero , che 
voglia una volta aiutarmi . Il Cielo sì , il 
Cielo m'ajuterà . 

Ri». Oimò ; che e ciò ! che m’è addivenuto! 
fon Rinuccio , o non fono f* Tigna . 

Tig. Padrone . 

Ri». Quella , che se fatta in finellra , e hi 

. ragionato con meco , nop era la mia Fau- 
fìina ? 

Tig. E chi ne dubita ? 

Ri ». Io . 

Tig. Fate errore . 

Ri». T’inganni tu . 

Tig. Oh , quella sì , che vale un Regno - 

Ri». Come può elTer fiata mai la mia Faufìi- 
na j .fe hù parlato meco in guilà , come 

« non m avelie veduto giammai £ anzi com* 

io 

; . 
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! io fiato fotti un fuo capitai nemico ? 

Tig. La Fauttina vottra ? 

Rin. La Fàuttina sì . Io non sò fe debba dirmi 
più mia , al parlar , che m’hà fatto . 

Tig. Io ttrabilio certamente . 

Riti. Tigna mio , io fon perduto , fon morto. 

Tig. Padrone 5 gatta ci cova . 

Ri». Avefs’dlla acconfèntito alle nozze , che 
• : vuoi Far M.Lattanzio con mio Zio f. 

Tig. Più sù ftà Monna Lana . 

Ri». Credi tu , che rabbia vinta Camillo i, t 
Tig. Vinta sì , ma con inganno . 

ORi». Ahi trillo a me ! e che puoi tu penfar , 
che fìa fiato ? 

Tig • La Faufiina mancar di fede ! Io noi poflo, 
ifdhe’l debbo credere , fé tutto il mondo me 
■ T. Tatteliafle . Non vi ricorda quante lagrime 
ipars’ella in Firenze, quando per la morte 
del frate di M. Lattanzio fù forzata à qui 
- Condurli . Con quanti giuramenti la fi fè 
f prometter da voi , che avrefie lafciati gli 
ftudj per tenerle dietro f* E che fetta fece , 
r,r quando qui tornato , la prima volta vi vi- 
de ? E ora vuol’ella di fua volontà . . . . 
eh , che non è , nè fari mai j. e mi rendo 
certiffimo , che qualche tela v*è fiata or- 
dita . Trama vi è , Signor mio . 

Ri». Ma fe così è , come credo , che fìa , co- 
» me la feopriremo f* Oh Dio, io non sò, che 
debba farmi . Tigna caro, che mi configli^ 

^i j’igna mio dolcillìmo j ajutami - 

1. _ À Ì** 

■*- tr 
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7^. Io credo a fermo , che lo Scabbia , il 
famiglio di Camillo , quegli , che ingan- 
nerebbe il fiftolo ifteffo , ne l’abbia accoc- 

( 

cata . 

Hi». Sì 5 e tu che farai per me ? 

Tig . Se non s’incontra la mina , fari’ impoffi* 
bile il farla sfiatare . 

Ri». Non ne faprem mai nulla adunque ? pQ£ 
fio che la Fauftina non hi voluto J nè vor- 
rà dirmelo . 

Tig. Adagio j non è bene^gittarlr alla primi 
fra i morti . Non fapetffvoi r che la Feli- 
h ciana noflra può entrar’rncafà MLattanziq 
Tempre , che la vuole f O ' r 

Ri». E bè 

Tig. La manderem noi h parlare alla FauftJne* 
e forfè , e Tenza forfè , che le caverà ogni 
cofa di bocca , e rimedieremo . 

Ri». E s’ella noi dicefle ^ ; W» 

Tig. Se noi dicefle f’il dirà fenz'altro . Volete 
voi Ilare con quella fpina al piede , Tenza 
ricercar modo da cavamela ? # "-1 V' 

K in. Se tu avefli afcoltato T e veduto , come 
m’hà fa Fauflina parlato , drrefli come 
dich’io . 

Tig . Eh via , che no» é poffibile » che una 
donna » e amante {"degnata poflà tener lun- 4 
go fpazio Gelata la ragion del ftio fdegnp if- 
* Oh padrone* vengono à quella volta voflro 
Zio , e M.Lattau2ÌO' . 

Ri». Oh Dio ; chi sì , che non abbran con* 
cfaiufi i parentadi . ’ Tig. 
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Tig. Andate in cafa voi , e parlate alla Feli- 
ciana , ch’io vedrò di fentir qualche cofa . 

Ri#* Sì > caro il mio Tigna , mi raccomando. 
SCENA Vili. 

Ai. Lattanzio , Fon%o , Struttolo , e Tigna . 

M.Lat . \ Dunque Camillo mio 

Fon. TX. Cammillo tujo, sì, figlieto , n'a* 
verrà doj’ora , ch’è nato . 

M'Lat. Sì, ch’è {cappato dalla bocca del Lupo. 

Fon. De lo Lupo ! e bì, ca fi non t 'era figlio, 
ff era fasta la frettata c* Mmalora , le votea 
dà tanta . (a) E bè : die bajc ornejanno 
da ccà dereto facce de mpifoj De Renuc-; 
ciò > che nn e i 

Tig. Appunto fe n’è entrato in cafa . 

Fon. E tu piglie n’auto pò d’ajero ccà fore f 

Tig . Mi fon fermato 

Fon. Sì . : -, & •. isa 

Tig. A parlar con un mio compatriota . 

Stru . * La prontezza ne vale i quattrini • 

Fon. Vi comme te le truove lede (Te rechiep* 
pe . Siente ; fórca deritto , ch’aje da fà co 
mico -, e penza , ca de neputemo da te nne 
voglio conto . 

Tig. Io credo , che fin’ora non potrete , che 
lodarvi di lui , e di me. Avete voi cofa 
da impormi f 

Fon. Non te partì , ca mo nce ne fàglimmo . 

Tig. Come v’aggrada . ( * Oh bene, cosi farò 

la 

(a) Qui , fi volta dietro per timore , non fojjh 
itttefo da Camillo , e s’accorge del Tigna . 
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la fpia con licenza de' fuperiori ) ; 

Fon. Mò mme jafìemma fulo lo cano . Non te 
* partì da lloco te dico . 4 ^ i 

Tig. V’hò detto , che fò come v’ aggrada « 

= * Ah , ah . 

Fon. Non fe nne ponno ave fervizie prope jo* 
Se tratta , Sì Latta , ca tengo dece ere; ate 
a la cafa , e non n'aggio uno a chi pozza 
»o fedi no ferviaio . 

M.LJt. E perchè tanta Ipefa ? 

Fon. Pecchè , non fe ne pò fi de manto « 
c Vfcia non sa , ca nuj’aute nce contentam- 
*. mo de non magnare pè ghì.da pare nuoftef 
ÌA Lat. Io non lo (limo ben fatto io .. Che qe 
dì tu corpicciulo f 

Stru. A me pare certamente un’error grandif- 
fimo . Non mangiar’in cafa per fare , o pa- 
rer più tofto il feicento per le piazze, e di 
quei, che afpettano al baldacchino . Io vorr 
rei mangiar Tempre in cafa, e per la piazza 
andar cacando , per non perder tempo v 
M.Lat. ) » i l 
Tìg. ) Ah ’ “ * 

Fon. Eh lo malanno , che. t'afferra . Sì Latti 
non te conforti cò chilfo , ca ’n doje ma* 
gnate , te farria fpennere quaht’aje . 
M.Lat. Quello farebbe peggio . 

Fon. Ora tornammo à nuje : fìglieto è troppo 
arrefecato, pè non dì prefentufo j e fi non. 
- folle flato pè fatte tuoje .... 

Non più di grazia . Sig. Alfonfo , eh' 

• ■ i ■ * • *3.» 1 t io 
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io gli canterò la zolfa in modo > che gli 
farò mutar cofiume . 
fon. Gomme 201 fa s* Ufcia vò vattere ? 
frl.Lat. Batta* gli farò fareun latino i cavallo» 
che fe ne ricorderà qualche tempo , 
fon. Nò, nò.’ Si te pare,dinccllo co lo buono. 
M.Lat. Eh , che fi fà peggio con cadetto tra- 
cotato . Colla buone ! Noi condirete voi . 
Stru. * 11 Padrone hà paura . 

Fon, Tanto cchiù . ?c L t 

M.Lat. Stufatemi 5 in quello vò guidarmi a 
mio modo . t 

f on. Nò ì sì mine vuo/e bene lattàio ghì . 

Ah, ah. ... 

* J S* . ' * ■ 

Fon. Ufcia le po dicere , ca non Tède repo- 
tazione pegliarefeila co li pariente , mme 
ntienne ^ ca à n’accafe/one. ncè potimmo 
aonì nuje duje , e acciderenne du/e , tre 
milia j e bà fcorienno . 

M.Lat. Ma pur’e vero* , che v’ha detto , che 
• non è bene , ch’io , che piatifco co’ ci- 
miteri , penfi à prender moglie * non è 
cosi * 

Tìg. * Par , che fi venga al mio propottto . 
Fon. * Lo dejalchence mme l’hà fatto dicere,' 
M.Lat. Come dite f* 

Fon. Aggio ditto , ca lo dejafchence nce l’hà 
fatto dicere . 

M-Lat. Eh sì ..L’hà detto. à voi, e il più d’un’ 
altro 5 e quali , che non l’hà detto à me in 

fui 
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fui mortacelo . Vecchio , e vecchio; q vec- 
chio chi muore . 

fon. Non te peglià collera , lattalo dicere, ca 
lo faje cocere coll'acqua foja . 

M.Lat. Son vecchio, perche vuol’egli tor mo- 
glie , e sò hen’io , dove hà l’animo ; Ma 
ben’è più vecchio un’alìno di trent’anni , 
com’egli è, che un’uomo di quaranta fette, 
come fon’io ; . . ; 

Tig. * Senza le notti , e dì di ferta : 

Slru. * Sano chi l’ode , e pazzo chi il crede . 

fon. * Hà pegliato papara . 

M.Lat. Ma mi fi rompa l’otto del collo , fc 

gli riufeirà . 

fon. Ntienne a me , fà lo curzo tu;o ; e chi 
no lo ppò vede , che crepa . 

M.Lat. Dite bene ; e perciò , fe così vi piace 
vorrei, che voi per quella fera dalle l’anel- 
lo alla Faullina , ch’io il darò alla Cattan- 
do vortra . 

Tig. * Oimc . -> k. ‘ ^ 

M.Lat. E cosi finirem tante ciuffole, e novelle. 

fon. Non ncò perdimmo tiempo , core mio, 
legammo à curto, ca pò le fette le facimroo 
apprietto . 

Tig. * Non c’è più redenzione . 

M.Lat. Della dote , che ve , già liete con-' 
tento ? 

Fon. Contentiamo ; e Ufcia pè Cattando ; 
de chello , che v’aggio ditto . 

M.Lat. Sempre però , e v.o i , e’1 Signor Ri- 
faccio 
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miccio vi (tenderete à quaich altra fomma. 
Fon. Nò > chello , eh e ditto £ ditto , par- 
lammo chiaro . 

MJ-at. Giacche fi cammina à fìaffètta , come 
vi piace . Io vò à dirlo adeilò alla Fauftina 
Acciocché ci fi diiponga • 

Fon. E io à nepotema . 

Tìg. * E io à Rinuccio , perche ripari , ò 
s’acqueti . 

Stru. E io il dico addio à quefìa pancia » che 
s’allegri ; che in due paja di nozze fi ca- 
r vera di grinze . I 

M.Lat. Eh j ci rivedremo dopo ve/pro in via 
grande , per far le fcritte . 

Fon. Sì , dinto à lo funncco de Mefsè Lana- 
mierto * fi te pare . 

M.Lat. Sì bene . 

Fon. Eh SI Latta .» 

M.Lat. C he ce t 

Fon.\ì , i cfi’aeco/sì reftammo ; non dì nien- 
te à fi glielo de la coftejune nofìa . 

M\Lat. Vi obdedirò . * ■ 

Fon. Vi s e apierto j Sturzo . 

M.Lat. Tic , toc. 

Stru. £’ aperto , MelTer sì . . 't ^ ^ . 
Fon. O Ciulla . Oje ce nn’è pè tè 5 
Tig. * O Rimicelo fventurato ! 

Stru. Al Padrone hòiperanza ; che tutti i Na- 
poletani fan trailo piattello, e magro telìa- 
. mento .... 

M.Lat. Tic , toc. ' w*: 

{ Stru 
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Siru. E cotetto vecchio è Fiorentino ; che 
vuol dire , più Icario , che’l lìlìolo . Ot 
poteffi mangiar tanto una volta , che me! 

• toccafiì col dito . • .k v .w<3ìì \ ( 

M.Lat. Per buflar , ch’io faccio , non fi fà in 

fìncllra veruno . Sì il Tigna avrà legato 1' 
afino, e la Faufìina farà morta improvvifq t 

* Tic , toc». 

SCENA IX. 
e . I . , Te lì clan a , M . Lattanzio , e dopo 1 
. ... ti . : • Togna in fincfira . • • 

Tel. * \ M ’E’ venuto fatto ulcir’appunto 
e v tv ÌÌVjL dall ? u(cio di dietro, mentre Af* 
fonfo è entratO'in cala.. 

Abiti. ;Ticl ÌÙCOK. . Si si ». ut, » :e t 
Tel. Che potrà mai edere coiétto fdegno dèi*» 
la Faufiina s 1 .-•••* 

M.Lat. Che poffan morire a ghiado . Togna* 
Fautìina . - • » - 

£(& *iQh<«cco 1M. Lattanzio jmrbifognerà- 
inventar qualche novell uzza- per colini . 
log. Chi domine rovina quelltiic/o i Oh (re* 
te voi JMefTereJ .Voi non avete lina diicre- 
zione al mondo . • »> ' • '• * 5 '*• 

AA.Lat. Di più J Cala predò ad aprire pezzo 
di afino . v? * j ;* .■ • • » ; . i 

log. Ad aprire J guarda la gampa . 

Tei'. Benabbia il «fio M-Lattanzio gentile • > ’ i 
M»Lat. Sempre à doppio SHaàmia caraFeK- 
ciafla . Come ftà lieta la mia Calandra me- 
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fel. Penfateia voi, come può (lare , fperando 
ella di certo efler volila ferva . 

M.Lat . O fperanzina mia , ò rolà imbalcona- 
ta , quando ti pagherò io tanto amore i 

Tog. * Ve come galluzza Meflefe, quando ve- 
de quefta ruffianacela . 

M.Lat. Ehjhaitu nulla da dirmi di fua parte?* 

Tel. Molto *, e perciò , fe v’aggrada , entria*. 
mo in cafa . 

M>Lat. S^: ch’io ti vòdare un fiore , che tu 
gliel’arrechi : e per tè ho una manata di 
fave bianche fatte nel mio podere , che n* 
avrai , che dire 5 potrai tu mangiartele 
quefìa mattina colla Caflandra, che*fi aio-, 
cono in un foffio i~ : 

fel. Gran mercè , Mefler mio . 

M.Lat. Io vorrei dare à lei , e à te quant’hò: 
che ’l mio bene in verità è troppo, e pafTa 
ogni termine . Togna , non cali più eh . 

Tog. Io v’hò detto , e torno a dirvi , che ndn 
ci penfate . 

M-Lat. Che altra feempiaggine farà quella ! 
Chiama la Faufìina . 

Tog. La Fauflina Iella fi un piagnifteo ferrata 
nell’ultima fìanza , ch’ammi mollo à tale , 
ch’io per non piagner con lei , mi fon mef- 
fo à dormire . 

M.Lat. Si > e perchè piange t 

Tog . Che sò io , piagnerà per mal inconia ; 

M.Lat. Penfava, piangere per diletto . O che 
cima d’uomo . Ma sella fanefie la nuova , 

£> che 

( j ; - . . • • '1 

’ • t v * 

ì _ ac 
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che hò da darle , la fi porrebbe ^carolare, j 
Guelfa fera , Feliciana mia , Mefler Alfon- 
^ la impalmerà » e io altresì la mia agne- 

ietta . 

Ftl. Qiiefia fera ? 

M.lat. Certamente . Oh tu par » che te n at- 
trici , tal grugno hai fatto • 

* f £ i. E* la fubita allegrezza . Mefler mio : 
M.Lat. Si eh ? adunque cara la mia balia , tu 
i. j-jol dirai in un colpo alla Caflandra , ma a 

palio à paflo , ch’ella per improvifa letizia 
4. ne potrebbe , il Cielo non voglia , mori- 
fc re j e il Cielo faccia , che non gliel dica 
niò inconfideratamente M. Alfonfo , e la 
inetta in qualche pericolo . 

Tei Non temete, nò, ch’egli afpetterà a me, 
che gliel dica , e io sò come li guidan si 
fatte faccende . Ma ditemi fon fatte le 
fcritte £ 

'• MLat. Si faran frà tre altr’ore. 

Tcl> Di grazia andiam Tufo, eh io qua muojo 
a di freddo. 

M.Lat- Perchè non ardi tu d amore , cojtie 
V ard’io . E tu perchè non vieni ad aprire , 

v beflia s* . 

Tog. Perchè non fon beflia , come voi di.e. 

M.Lat. Finifcila in tua malora . 

Tog. Potete temperar à voflra polla , che 
non m’ifmcverete . 

. . M.Lat. Non fi può fapere à che fine non vuoi 

Tog. 


** •< 
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M.Lat. Io non sò nulla , ti dico : 

Tog. Adelfo me la volete accoccare t 

M.Lat. Se non folfe per farmi danno, vorrei 
mandar quelfufcio à terra , per ifpianarti 
ben ben le cotture -, fciocco , fcimunito . 

Tei. Non fate , Meflere , che calerà . 

Tog. Voi non m’avete impoflo , ch’io non 
apri (lì à perfona , falvo fe venilTe la Feli- 
ciana f 1 > 

M.Lat. Appunto . . 

Tog. E or liete venuto di filato , di filato , e 

^volete , ch’io v’apra . 

M.Lat. Adunque in tua favella , nè meno 
Vuoi tu aprire à me . 

Tog. Mai nò , vi dich’io ; 

Tel. Oh che bel cervello ! 

M.Lat. Ma s’io fono il padron della cafa > 
matto , 

Tog. Quetta c la malizia voftra per trappo- 
larmi , 

Tel. Facciam così , M. Lattanzio : dirogli , 
che venga ad aprire à me , che dopò en - 
trerete ancor voi . 

M.Lat. Si , dì tu bene . > :-•*' , *~i, * 

Tel. Cala, caro il mioTogna, che vò falir’io. 

Tog. Gnau .E se ’l padron poi mi fa for z$ , 
e yuol’entrare ancoragli ? 

M.Lat. Ofi che feccaggine ! Mi difpiace, ch’è 
eziandio fegato l’ufcio didietro. Cala 
che ti mangi il canchero, ò chiama la Faur 
lima . D i Tel. 
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Tel. Afpettane , che vò 'Veder di condurceli 
io . Non t'ha impofto M. Lattanzio , che 
tu faccia entrare folamente a me f* 

7c>g. Mai sì . 

Tel.. Oh lodato fìa il Cielo 5 e io farò dopo 
entrare Mefler Lattanzio , lènza ci abbi tu 
parte alcuna . ’ \ 

Tog. E và bene così t 
Tei. E che dubbio c’è f* cala su . 

Tog. Adagio àpafl'ar il fiume. Tu fai molto tu, 
Tel. Vuol rugumar l’argomento . Nò , egli 
è più dotto de’ banchi de’ Nota; . 

M.Lat.ìo non pollo più flare alle mode. 

Tog. Or via : io vengo 5 che così mi par, che 
vada giuda . t 4 

M.Lat. Il collo, che le gambe fi fan di legno.. 
Tel. Che vi pare ? non l’hò io indovinata f* 
M.Lat. Non hai tu fatto poco à mettergli nel 
capo sì fatta ragione . Vedi , io il foppor- 
to , perche quanto è fciocco , tanto è lear 
le j È poi più dorme , che mangia . 

Tog. Ecco aperto . '* 

Tel. Entrate, Mefler Lattanzio : cj&Ijk 

Tog. E io me ne lavo le mani . Intendete ? . 
M.Lat. Non più , che ci hai fracidi . Vieni , 
Peli eia ha mia . Tel. Io vengo . 

Tog. Quella il comanda à bacchetta * ' • --! 

S C E N A X. 

. Torca da Mercadatite , e Scabbia : 

Ter. T O credo, che fe tu non fapeflì ia tra- 
X ma non mi ravviferefli per penfiero*. 
* quan- 
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quantunque io ti fia amico . ' s ‘ » 

Se. Non puoi fìar meglio in verità 5 ma la 
fine è quella , che giuoca . 

Fòr. Lafcia operar ’à me, ch’io ti riufeirò me- 
glio à pane , che à farina . 

Se. Or via , hai tu ogni cofa à mente , e 
quanto t’hò detto » e ciò , che t’hà ./òg- 
giunto Camillo ? 

Por. Fà conto , ch’io fia Giammatteo . . 

Se. Io mi Raro in quel canto ad oflèrvare , e 
quando vedrò , che la mina fia condotta al 
fuoco , e vi fia bifogno d’ajuto , m’infin- 
gerò di giunger qua à cafo -, e fe non ti 
fà prò foccorrere , mio danno . 

For. Ritirati adunque , ch’io vò battere da 
Metter Lattanzio . Non è quella la fua 
porta f* 

Se. S , batti , e Tappi far da Forca , vè . Eh 
Mario , Mario . 

For. Tu vuoi , che Mefler Lattanzio s'accor- 
ga di quella trefea , e’1 difegno non riufei- 
rebbe à noflro modo . Il diavolo è fiottile, 

. e fila g rollo . 

Se. Non dubitare j io gli direi , che m’hai 
tu dimandato di lui . 

por. Sù , che vuoi dirmi ? 

Se. Se Mefler Lattanzio diceflè , ch’egli non 
ti conofice : o che sò io ; digli , che ti fa- 
rai conoficere 5 e frà tanto , che non difi- 
, ponga della Schiava. Penfa in fomma à che 
fine facciam quello, che farai Tempre bene, 

1 P J Far. 
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for . Tupcnfi aver'a fare con qualche Calan- 
drino ? lafcia operar’à me , t’hò detro . 

Se. Non parlo più . Batti in buon’ora , die 
già mi par ora di definare . 
for. Tic , toc . Tic , toc . 

SCENA XI. * 
Jl/fj fj'er Lattando in fìnefìra , e dopò in ifira* 
da , Forca , e Scabbia nel canto . 

M.Lat. Hi è là giù ? 

For . Buon giorno , buon vecchio. 

M.Lat. Adagio col vecchio , MefTer Io vian- 
dante , che fé non avete gli occhiali > ve 
gli preparò io . 

for. Senza collera , Mefler mio , ch’io non 
hò Rimato farvi difpiacere . 

M.Lat. No eh f E chiami vecchio chi ha poco 
più di quarant’anni j* 

For. Perdonatemi , che da principio m’è pa- 
ruta la voflra voce debile, e roca;quand’ora 
così robuRa la feorgo , e ben fonante } che 
$ mi maraviglio , come abbiate pafTati li 
quaranta . 

M.Lat. Le difgrazie , che hò patite ( padron 
mio) mi' han fatto divenire in parte canuto; 
e forfè > ch’io confcflò più anni di quelli , 
c’hò, per farmi credere . Ma ciò non torna 
à propofìtojhò io a fervirvi di qualche cofaf’ 
for. Col favor voRro , vorrei fapere , fe abi- 
ta quà Mefler Lattanzio CuaRaferri ? 
M.Lat. Quà abita appunto, che ne defìderate? 
for. Ho da conferir feco cofa, che m’importt 
oleo . _ M.Lat* 
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M.La 4* Affettate . 

For. A’vottro bell’agio. Come gli era faltato 
fubito il mofcherino nel fentirfi chiamar 
vecchio ! Ma ii mio giudizio ha fatto di 
botto abbonacciar’il mare . A’ quetta fatta 
d’uomini , mi darebbe l’animo dar ad in- 
tendere altro , che Luna nel pozzo . Chi 
vuol’efler adulato , vuol’efler ingannato j 
Ma s’apre l’ufcio . 

frl.Lat. Buon’uomo , io fon Lattanzio Gua- 
ttaferri , che v’occorre ? 

Tot. Voi , Metter Lattanzio GuaRaferri» fra- 
tello della b. m. di MefTer Ruberto ? 

ÌA Lat. Appunto . Di che deggio ferVirvi f 
For. Oh Cielo , non potto tener le lagrime 
In veggendo voi , mi fembra vedere , nè 
più ne meno il mio cariffimo MefTer Ru- 
berto , che fia in gloria '. Ah -, ce sì fatt* 
uomini non dovrebbero perir giammai ; 
ma pur’ò vero , che’l Cielo ce ne priva 
prettamente j perchè gli vuole per se . 
Compatitemi Metter Lattanzio , piango il 
più buono , e lineerò amico , eh’ io avelli 
connfciiito (opra la terra . 

M.Lat. * Ohimè , chi farà quelli ( Mi bat- 
te il cuor nel petto , e m’annunzia non sò 
che di cattivo . ) Conciatevi, Metter mio, 
che fe voi perdette sì fchietto amico , io 
perdei un fratello. Ma di grazia ditemi chi 
fi liete f * 

F or. Io credo > che fìccome io non conofco 
' D 4 voi» 
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voi , così voi non conofciate a me : pur 5 
immagino, che vi fia noto il nome diGiam- 
matteo Lotteringhi . 

M.Lat. Quel Mercadante Raugeo, che confe- 
gnò lina Schiava bambina alla b. m.di Mef- 
Ter Ruberto 

For. Sì , or faran dodici anni , con trecento 
fiorini d’oro .... ma prima, che palliamo 
ad altro^, come fìà ella ( ch’io mùojo di 
defiderio' di vederla . 

fri.Lat. * Oh alla liniftra la mia fortuna . Il 
Cielo faccia, che quello non li a Giamtnat- 
teo • e quando ciò fofle , come potrò io 
mai non dargli la fua Schiava ? 

for . Come dite Meflcr Lattanzio f 

Jk tJLat. Dico , che flà aliai bene , e ben trat- 
tata , in cafa mia . Ditemi , liete voi pe- 
rav ventura Meflcr Giammatteo Lotte- 
ringhi {* 

Ter. A fervirvi Tempre caro il mio Meffer 
Lattanzio , viva immagine del mio perfet- 
tiflìmo amico . 

W'Lal- * Ah , che già me 1’ ha predetto il 
cuore . A qual paitito m’appiglierò io t 
PolT’io negare quel , che sa tutta Firenzz, 
e Livorno 

For. Voi fiate dubbiofo , e parlate fra voi 
fleflo ! Avete voi ben ragione di fìar così , 
e di non rallegrarvi in reggendomi , per- 
chè non m’avete mai conofciuto , ma io , 
c^e tanto tifai col fra tei yofìro > e che in 

par- 


agle 
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parlando con voi , mi par di trattar con 
lui , mi rallegro , e confolo tutto . 

M.Lat. * Quando Alfonfo non avrà la Fautti- 
na , mi negherà fenza dubbio la mia Caf- 
fandra . Oh Cietoj in che mal punto è tor- 
nato coftui ! 

For. Ch’è quetto Metter Lattanzio £ Voi non 
degnate nè meno rifpondermi ? 

M.Lat. Metter Giammatteo io godo molto in 
veggendovi tornato. . . . 

For. Da così lontani paefi . 

M.Lat. Certamente : ma mi difpiace. . . 

For. Di che t 

M-Lat. Che hò dato alcuni palli. . . ; . v 

For. E fono 

M.Lat. Voi non dicette a mio fratello , ette 
de* voftri trecento fiorini d’oro ne avette 
maritata la fchiava , ove l’avefle veduta in 
età da marito ;e voi non fotte tornato 

JF or. Non pollo negarlo .. 

M.Lat. Or’io* ... 

For. Sì . 

M.Lat. In poche parole; l’hò di già maritata. 

for. E come la ttà per ancora in calìr vofìra f*, 
l’avete voi forfè data à qualche vottrogio- 

* . vane f 1 

pl.Lat. A qualche mio giovane l 


i 
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SCENA XII. 

feìicianci di cafa , MeJJer Lattanzio , Torca t 
c Scabbia nel canto . 

Telda dentro. T Afciala guidar’a me . 

M-Lat. Io l’hò data ad un’ uomo, 

che flà affai più ben’agiato di me > e forfè 
di qualfìfia benefiante, che fìa in Livorno ; 
Oh à tempo Feliciana:quePi è Padron della 
FauPina, tornato qui dopo tant’anni : digli 
un pò tu , che uomo Ha Meffer Alfonfo , 
à chi l’hò io di gii maritata . 

Tel. * C he dirò io «* Pigliam tempo . ) Fate , 
ch’egli s’informi à fua poPa . 

Jd Lai. Che più informazioni , e ragguagli , 
di quei, che n’hà da me ì 

Tor. Io vorrei fapefe (v’hò dettoYcome trat- 
tieni! ella tuttavia con voi j per quel , che 
tePè dicevate f* 

Td.Lat. Vedete : la còfa è in termine da non 
poter tornar in dietro : le parole fon date, 
fra due altr’ore fi farà la Icritta,e per que- 
lla fera lo fpofo le darà l’anello . 

Tor. Oh m’avete tornato da morte in vita , 
col Tarmi fentire , che le nozze fìano in 
iPato da poterfi disfare . 

Come a dire i . ^ ^ a . 

Tor. Vò dire , che a me abbilògna la Schiava 
per qualch’altro fpazio , ò fin’à tanto , 
ch’io muoja , ò per infin ch’io mi proveg- 
ga d’altra perfòna , che pofTa fei virmi . 

Fc/..Mi par, che coPuf dica bene , Mefler 
Lattanzio <* M.Lat . . 
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M.Lat. Mefler fava , fono flato per dire } E 
la parola , che hò dat’io f 

Tor. Com’entra la voflra parola , quando cf- 
fend’io ( la Dio mercè ) tornato , che fono 
il padron della fchiava , ne vò di /porre a 
volontà mia ? 

Tel. Io non.sò, che rifpondergli . 

M.Lat. E pur là f 1 Vi mettete parole voi.Ma 
fè amafle , Mefser Giammatteo ; la voflra 
Fauflina, e pen/àfìe , che forta d’ uomo hi 
da fpofa ila , non parlerei! e cosi. Bifogna 
pigliar le venture quando il Cielo le man- 
da fapete ? Nè nè pa/san ogni dì di quelli 
tordi . Cappita ! un Cavalier Napoletano 
de 'migliori .... 

Tor. Non più , che quando non fofse per al- 
tro , io non vò dar la mia Fauflina a un 
Napoletano . 

Tel. * Meglio . 

M.Lat . E perchè ? 

Tor. Perchè in cofloro d più fummo: che ar- 
milo ; Noi fapete f* 

Tel. * La piglia pel fuo verfò. 

M.Lat. Ma ve n’ hà ben di molti , che oltre 
fimmodian tanto arrcflo , quando baila a 
sfamarne quanti cavalieri hà Livorno , e 
qualch’altro luogo d’ Italia . Codeflo Na- 
poletano ( già , che volete ftper tutto , e 
Feliciana potei atteftarlo , che’l s'ì meglio 
di me ) maritò in Napoli una fila fi ròcchi* 
ad un ricchiflìmo mercadanre Livorneie,il 

D fi qua- 
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'quale qui con Tua moglie , e due figlioli- 
ni pomato, morirsene , faranno ott’anni, e 
piti , e apprefso a lui la predetta In occhia; 
nè lalciando altro parente, che codefto Na- 
poletano , venn’egli immantenente qui ad 
«ver cura de Tuoi nipotini;e da quel tempo 
à quella parte ha maneggiato , e maneggia 
f ancora una groflìflìma facoltà j potete voi 
confiderare s’egli galleggia, e nuota entro 
il lardo . 

Vor. A’ buon fenfo volete voi dire, che la di 

_ 

cofiui ricchezza, li compone da ciò ch’egli 
ha rubacchiato in ccdefta cafa tutto dì.Ma 
che fi a di ciò , io non pofso in conto veru- 
no maritar per ora la mia Schiava, m’inten- 
dete f* 

7eU L’hò ben comprefa io 
AlLat. Ma quando comporterete , eh’ io fia 
chiamato mancator di parola, io flò per di- 
re, che non vi conofco . 

JFor. E io mi vi farò conofcere , e qui ; ed in 
ogn’altro luogo. Siamo, Dio grazia , fotto 
a un buon Duca -, ed elsendo ia ragion dal 
mio canto, me le farò fare, ove abbifogn^f» 
fe, con favore, denari, e amici . 

Se. * Bifogna raddoppiar gli afsalti * 

Por. Non fon modi quelli . . . 

Se. Piano, piano , colle grida all’ aria , buon* 
uomo . Non credelìe aver a trattare con 
qualche ciabattino ? 

For. lo grido fempre, quand* frò ragione j e 

mol- 
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molto ben sò Lattanzio Guaftaferri . 

M.Lat. Ma quella non !a vincerai . 

JF or. Se non ci fufse giuftizia . 

Fel. Senza collera, che dalle picciole fi viene 
alle grandi . 

Se. Ioti dico , che Mefs. Lattanzio fi sà far 
giu Clizia da sè , 

For. Oh tu, par, che m’abbi trovato à rubar 
qualche bucato, e io ... . 

M.Lat. Scabbia, Scabbia, fìà ne’ termini, che 
quelli è Giaramatteo Lotteringhi , il par 
\ dron della Fauflina -, Egli è tornato à ripi - 
gliarfela » quand’ io holia di già maritata. 

For. Quando la cofa fofse fatta, fatta farebbe, 
ma pollo che non è fatta, io vi dico, ch’io 
folamente pofso difporre del mio . 

' Pel. Torno à dire, ch’io non sò, che rifpon- 
dergli. 

, Se. Padrone; quando la fìà veramente così 

M.Lat. Eh, il malanno, che vi sprofonna tut- 
l ti, e due. Dovrebbe egli benfare, che v’è 1» 
j mia parola » e per ridurre le mille in una , 

J vi sodile, che quando mi porterete mezzo 

j Livorno, che m’attefti voi efler Giammat- 

teo, vedrò , che colà dovrò fare . 

For. É fra tanto ? 

M.Lat . Farò ciò » che m’è à grado . 
i‘ For. Mefier Lattanzio, vedete, ch’io con fon* 
|- uomo • • • o 

Se. Eh fermatevi di graziabile fenza rumore 
$ riparerà® a tutto. Padrone* 

1 M.LaU 

{ . . 


8<j IL FORCA 

M.Lat. Eh Feliciana , non ti partire ; 

Tel. V'attendo . 

Se. lo vorrei aver modo di difendervi, ma.'.. 

A -s.Lat. Mille fittoli non averebbero potuto 
così rovinarmi . 

Se. Penfate , che quello Giammatteo mi par* 
uomo da farli far ragione . E poi , che im- 
porta à voi , che la Faufìina lì mariti a vo- 
lontà fua, ò vottrai ò mò, ò da qui a dieci 
anni <? 

M.Lat. Più, che tu non penfi . 

Se. Oh bene . 

M Lat. Eh s’io non temetti di te,c! e fe’l’ani- 
ma di Camillo, te’l direi . 

Se. Io non vò Caper oltre di quel, che mi s ? ap- 
partiene . 

E eh Codetto Napoletano ( ma fe il Cielo v* 
ajuti non mi palefate, ch’io farei nabiflàta.) 

For. Parla liberamente, non dubitare . 

Fe/. E’ un vantatore , e più poltron , che un 
cimice: non ha. tetto nè letto: vedilo, e di- 
pingilo -, fate conto , che vive colla roba 
de’ nipoti. E poi d’età maturaje io ch’amo 
la Faufìina più degli occhi miei , non vor- 
rei , che la dalie in qualche fcoglio : fiate 
Caldo perciò, che non le mancheran de’gio- 
vani nobili , e ricchiflìmi, che la delìdera- 
no j e io ne hò uno per le mani : batta ve’l 
dirò à più bell’agio . 

Se. A me pare, che colle brutte, voi non pro- 
fitterete niente* fate così ( fe vi piace) dite 

a Giani- 
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a Giammatteo, che rumini ben la cofa,che 
confìderi , fe vi farà I’onor voftro in inur- 
bandoli le pattovite nozze ; che ^informi 
delia condizion del Napoletano';^ voi fri 
quelìo mentre dilungherete il trattato . 

M.Lat. Oh , tu hai piu parole d’un Nota jo , 
e io ho ri/oluto . Buon’uomo : io non fon 
tenuto à credere, fenza tefìimonianza alcu- 
na , che vói fiate Giammatteo ; e perciò 
fatemelo attefìare.da per/ohe leali, e d’au- 
torità, che poi determineraflì ciò, che haflì 
à fare . 

Fot. Come v’ aggrada : quantunque io non 
credea d’efler’à quefìo con voi.Torno però 
a dirvi , che non penfate intratanto difpor 
della mia /chiava, che non vi riufcirà , Co- 
me credete ; Addio . 

M.Lat. Ma per tutt’oggi, vedete 

Fot. Sì, sì per tinteggi . (a) 

M-Lat. Scabbia , non far , che t e/ca di bocca 
che fia tornato Giammatteo ; ch’io ti fàrò 
/contento; e fpezialmente con Camillo, m’ 
intendi . 

Se. V’hò inte/ò . 

M.Lat. Và in buon’ora. 

Se. Vi riverifeo * Starai frefeo . ( b ) 

òl.Lat. Vedi, Feliciana, s’io non temeffi detto 
Scabbia , che per ragion di Camilk) mi af- 
fermerà fui vi/b, ciò, ch’è pattato con Giam- 
matteojio à quefìo punto vorrei>che Mef- 

jfiar, 

(a) E vìa . (b) E via . 
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fer Alfonfo daflc Fanello alla Fauflìna.' 


Tel. Non fate di grazia , eh’ io fiimo , che 
fenza dubbio fi faran le nozze di volon-: 
tà di Giammatteo . 

M-lat. Sì: Or tu, per quanto m’ami non dir 
cos’alcuna, nè alla Caflandra, nc ad Alfon- 
lo di quanto è accaduto : che la guiderò 
ben’io . 

Tel. Còme vi piace. * Tant’abbi tu fiato. 

M.Lat. Come dì tu f* 

Tel. Che l’ora è tarda > e vò andare à defi- 
nare . 

fìl.Lat. Colla buon’ ora . Ma Feliciana mia 
ti ricordo particolarmente , non dir colà 
veruna alla mia Cafiandruccia. Sai ? 

Tel . Non accade dirmelo di vantaggio . Ad- i 
dio . 

M.Lat. Addio . Eh,penfa,ch’ella ne potrebbe 
morir di dolore é 

Tel. Certamente . * Oh vecchio pazzo ! (a) 

M.fat.Q Giammatteo>mai tornato per mc!(£} 

fine dell * Mio fecondo . 


ATTO 

<a) E Vìa infila cqfa. (b) £ via infra cafa. 
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ATTO UT, 

SCENA t 
Giulia , e forca, di cafa . 

Giu» A Dunque ( come tu dì ) M. Lattati* 
JLjL zio non è entrato in dubbio alcu- 
no , che tu non ili i» verità cadetto Giam- 
matteo £ 

JF or. Che dubbio ! Al modo , che liò tenuto, 

a farebbe Tettato pretto alla pania il ttottpetto 
„ ifieflo 5 e immagino, che in tenendo egli la 

0 Schiava in ca fa , tenga la coda fra le gambe 
appunto, come il cane, che ha tolto il lar- 
do al cuoco . 

Giu. La mia màraviglia depende dall’ eflèr 
egli notti o vicino . 

for. Tu non hai affé un mocolin di /àie in 
zucca . Come potea M, Lattanzio ravyittare 
a me trasformato in quella guitta, e ttvittato , 
s’io appena conottco lui ? Potrà ttare, ch’e- 
gli da quei pochi giorni , che ham venuti 
ad abitar qui , abbia veduto à te da code- 
tte finettre dirimpetto alle ttue \ ma a me 
non avrà veduto aftatto j tanto più , ch’io 
ttolamente fìamattina tton’entrato da queft’ 
uttcio, ch’c à rincontro al ttuo . 

Giu . Potrebbe averti veduto più volte per 
Livorno pel tempo , che abbiamq abbitato 
. | alla 

• . ' • t 

r 
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alla porta di Pifa , e in via grande ! 

for. Bene fìà.-ma non fitien memoria di que- 
gli uomini, co’quali non fi bazzica ; nè Li- 
vorno è qualche terricciuola, ch’egli avelie 
avuto ad incontrarmi ogni giorno. 

Giu. Or bene : Pimi tu per ciò , ch’abbia la 
trama effetto f* 

For. L’hì avuto , per quel, che tocca ad im- 
pedir le nozze già pattovite , d’ Alfonfo 
colla Schiava; ma io non reiterò giammai , 
fe non avrò la Schiava in mano. 

Giu. Sì Mario mio, io tei raccomando il più > 
ch’io pollo, fe vuoi vedermi tu vlvajperchq 
in quelfa guifa m’afiìcurerò,che non la pof- 
fa Alfonfo fpofare . 

For. Non temere : egli hà a far col Forca. Or 
tu dirai à M. Lattanzio, che fé’mia cugina, 
c c’hai da rifcuotere duecento lire daGiam- 
matteo Lotteringhi, con poliza inviatati da 
Firenze» e c’hai da me faputo, Giammatteo 
alloggi con lui . 

Giu. E s’egli vuol veder la poliza ? 

For. Vuol vedere. ...il fono Rato per dire.Que- 
flo fervirà ad altro, fe non fe per confirmar 
Mefler Lattanzio nella credenza, che Giam- 
matteo fia tornato , e per metterci con lui 
in ragionamenti di Giammatteo . ( Dirai 
per finii la )come t’hò tettò detto , e abbia- 
mo concertato in cafa . Intendi bene . 

Giu. Intendo . 

For. Perchè in fentendo egli ciò, non dilporrà 

a fer- 


«rvf** tbt 
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* fermo della Schiava . Oh ftà cheta , che 
k l'ufcio fuo già s’apre . 

SCENA II. 

, M.Lattan^io dì cafa , Forca , e Giulia, 

M.Lat. A Chi che ha, che venifle, dite, che 
I cr’ora io tornerò . 

’ÌFor. Eh,ttà Tempre in orecchia à conformarti 
; alle mie parole . 

, M.Lat. Chiudi bene, e mettici ancor la Hangar • 

# riè aprire Te non à me, e alla Feliciana : in- 
tendi ? 

Ciu. Ma tu fìà all’erta di rifponder qualche 
volta per me . : - v 

| M-Lat. * Mi par d’aVer fatto bene a non far 
parola delle nozze di flafera,nè della venuta 
di Giammatteo, alla Fauttina; Io vò prima 
guadagnarmi Giammatteo . 

Far. Il Cielo v’ajuti.Meflere:fiete voi per av» 
ventura M.Lattanzio Guaftaferri £* 

M-Lat. Appunto , che c’è f* 

For. Ditene di grazia, e fopra M.Giammatteo 
Lotteringhi s 1 

l ii-Lat. Giammatteo Lotteringhi ! che altro 
fìttolo farà quetto ? Non ci farà più riparò; 

fc ftiamo a fentire. ^Buon’uomo, qui non abita 
altri, che io . 

Ciu - Come f* non alberga con voi M. Giam- 
matteo . T-S; 

M-Lat. Con me non alberga perfona ; 

Ciu. E’ pofTìbile f 

M-Làt. Vi dico di nò, io . V’hò forfè céra di 
qualche ciurmadore l For. 
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For. Non v’innalbcrate, Metter mio, ch’io ria- 
mane rifcontrandomi in via grande con M. 
Giammatteo , m’hà egli detto, che fen ve- 
niva ad alloggiar con voi . 

Gin. E io l’hò veduto damattina medefìma 
parlar qua con voi dalle mie finedre . 
M.Lat. Oh rovinato me ! darei per pagare il 
boja , m’impiccafle. Da quai finedre f 
Giu . Da codette dirimpetto alle vottre . 
M.Lat. Sì .Oh fé’ tu quella Fioientina,che*nof» 
ha guari è venuta qui ad abitare f. 

Giu. Al vottro comando . 

M.Lat. E quefìi,è tuo marito f* 

Far. Le fon fratello , a fervervi * 

M.Lat. E che bifogno avete di Giammatteo 
Lotteringhi s* 

Giu. Egli m'hì a pagare dugento lire rimef- 
» Temi da 1 ùenze . 

M Lat. Dove il conofcete voi * 

For. Dove il conofco ! Io prima, ch’egli par- 
ti ttè per le Smirne, il fervii di fattore pref- 
fo a due anni in Firenze . 

M.Lat. Come non è venuto a dar con teco f 
For. Ben’io gli hò prefei to la mia cafa,ed egli 
( per quei > che m’hà detto ) fe ne farebbe 
volentieri fervi to , fe non avefle avuto la 
vodi a . 

M.Lat. Dunque Giammatteo è tuo amico £ 
Giu Io vorrei le mie lire, io. 

For. Di che dubiti tìi fciocca^Io il fervii leal- 
mente , ed egli nè rimafe più , cije medio-: 
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' cremente foddisfatto . 

• M.Lat. * Oh Dio , potelfi per mezzo di cofìui 

far dar la Schiava ad Alfonlò . 

For. Come dite s* 

' M>Lat. Dico , che Giammatteo è più vofìro 
amico, che mio ; anzi prefentemente fi amo 
i in tal lite , che il Cielo faccia, che non ve- 
gniamo a rottura* e gli ftracci andranno al- 
l'aria affq . 

| For. Mi maraviglio, in fappiendo, che Mefier 
Giammatteo lìa flato tempre amator di ra- 
gione . 

M.Lat. Ma con me non la vuol fentire,e io vò 
che tu, che tei fuo amico, fii Giudice delle 
I * noflre differenze , 

For. Gran mercè dell’onor, che mi fate. 

• M.Lat . Non è quello luogo opportuno a par* 

larti , e io hò da fare eziandio un mio te r* 
viggietto. Non è quella la vollra cafa ? 

> Giu. Sempre aperta ad ogni vofìro cenno '. 

• M.Lat. lo farò da qui a un'altro poco (fe non 

ve d’incomodo) a parlarvi. 

For. A vofìro bell'agio ; potrete entrare 9 ò 
da quefì’ufcio , ò da quel di dietro . 

M.Lat. Sì , io vò a sbrigarmi . 

Giu. In buon'ora . 

M.Lat. Io vò tentar tutti i modi di vincerla 
còlle buone , quando che nò , il Cielo a;u- 
terà . (a) 

For. La mi par, che vada d’ottime gambe, che 
ne di tu Gi«* 
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Ola. Credo, che Meffer Lattanzio, voglia,ch? 
lu t’inframmetta a difpor Giammatteo , 
cioè te medehmo a confentir alle nozze 
della Schia va con Alfonfoj non è così ì 

For. Giudo , e*io prometterogli di farlo ; e 
nel rapprefentar, che farò Giammatteo, di- 
rogli, che da me, e da te, fono fiato forzato 
a contentarmi i acciocch’egli più facilmen- 
te mi dia la Schiava , e piu verihmilmente 
io gli dica di portarla in Cafa nodra , l’hai 
.tu intefa ? 

Ciu. Così ne riufcifle felice . 

For. Che dì tù ? io la dò per bella,e fatta.Or 

10 vò andare ad avvifar lo Scabbia dell’o- 
perato , per tornarmene in fretta in fretta 
a fentire Meflèr Lattanzio, e per dopo Ve- 
nirmi da Giammatteo . 

Ciu. Sì, và predo . 

For. Se venifle MelTer Lattanzio prima, ch’io 
torni, Tappiti portare, e promettigli l’opera 
mia in qualunque cola ti dirà egli . 

Ciu. Và felicifiìmo, ch’io navigherò fecondo 

11 vento . (a) 

SCENA III. 

Forilo , e Struttolo di cafa 4 

Fon. OTurzd . ? 

Stru. O lo vengo . 

1 oh. Che ora pò elfere # 

Stru. Che sò io; a me pare, che fia ora di dei 
Tinaie . 

fotti 



(a) In cafa : 
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fon. Oh, che fufs’accifo. E fi n'avefiemo ma- 
gnato mò , che dcciarrifle i 

Stru. Se non è ora di definare per voi , farà 
per me . 

fon. Ora fiente ! Dapò ch’avimmo magnato 
nuje , non t’aje fcrofonejato tu, quanto nc’ 
era t 

Stru. Oh è fatto . Saziati con tré , o quattro 
minefirine fenz’amcr, nè fapore, cacio, fi ur- 
ta , e otto biccherini di vernaccia, faziati s* 
Se non era per un rimafiiglio di broda, eli e 
avanzata nella pignata , colla quale m’ hò 
fatto appena una zuppetta di fei libre di bi- 
feottoi farei refiato digiuno . 

Fon. Seje Iivre à mal’appena . 

Stru* Appena . E buon per me, che fìamattina 
per tempiflimo fono fiato accorto adafciol- 
vere con una focacciuola calda calda , due 
cotenne di prefeiutto arrofiite su la brace, 
e un beccai di trebbiano , ch’altrimenti mi 
farei (il Ciel ne guardi ogn’ uomo ) morto 
di pura fame . 

Fon. Che te pozzano magna li lupe accant’al- 
l’acqua . Che mmalora ! Vuoje arrojenà à 
mine, e li nepute mieje i Che t’aje chiava- 
to nchiocca £ 

Stru . Quefiodi più! E fe rnangiaffi a mia vo- 
glia , che direfie ? Non fapete voi , che la 
bocca porta le gambe i Pofs’io fervirvi di- 
giuno ? E fe volete da me un buon confi- 
glio , non dice il proverbio , che a pancia 
piena fi confulta meglio [ Fon. 
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Fon. Ca te chiavo nò canee a la vocca dell' 
arma, e te faccio vommecà quant’aje ncuor- 
po ? Allopatone , a la cala mia te muore 
de famme ; n’ti lo vq f A la cafa mia! Non 
faccio chi mme tene..,. 

Stru. Piano, piano di grazia,che colpa è la mia 
fe fìò Tempre così affamato , eh’ ogni pelo 
mi chiede un pane ? 

Fon. Te vaa lo cancaro , e quanno dirraje na 
vota, ca sì fazio, quanno i 

Stru. Se la lingua volefTe tradir le budella, il 
direbbe. A fconfolato me; che prima mor- 
rò, cii’io gufti un sì fatto diletto .. 

Fon. Io nce perdo le parole co chino . Mme 
defpejace,ca Mefsè Lattanzio, ò magna an- 
cora , ò dorme, e io pe hò /guarrà nepute- 
mo,mme nè sò afeiuto a chen’ora. Dimra’ 
a mme, oje Lupo . 

Stru. Parlate con me f* 

Fon. Aje ditto niente de ni matremmonie a 
Cafiandra tu f* 

Stru. Niente certamente .• 

Fon. E à Feliciana ? 

Stru. Nc meno . 

Fon. Aje ntifo chillo mmerdufìello de nepu- 
temo, quanno ll’aggio dato parte de lo ma- 
tremmonio mio, e che aveva mmaretata ne- 
potema,che mm’ha reipuofìo ? 

Stru. Ma padrone a dirvi il vero...; 

Fon. Sì . 

Stru. Niente, niente, hò burlato . 


Fon. 
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Fon. Non vuò parli f* 

Stru. Se non v’adirate , il dirò io; 

Fon. Parla, t’aggio ditto, o te Igorgio cò tut- 
to lo (inno . 

Stru. Or bene-Che voi liete la vera idea del- 
la gentilezza, deila cartella, della nobiltà , 
e del valorolìffimo valore, vogliate. . . . 

Fon. E dè la bellezza , non ce la miette afe* 

* none ? 

Stru. Della bellezza ancora, perdonatemijvo- 
gliate, vogliate... ma voi v’adirate. 

Fon. No la vuo;e fcompì Sturzo f* 

Stru. Vogliate dico prendervi a moglie una 
Schiava -, Ah , palli ; Amore imbratta il 
fenno , non c’è da far 'altro . lo*una volta 
per amore fletti un’ora digiuno . 

Fon. FacilVaflaje . 

Stru. Ma quando $’ ama da dovere > la và 

così . 

Fon. Io non t’aggio ditto chi è cheha f* Palla 
manze. 

Stru. Ma che vi piaccia dar la voflra nipotuc- 
cia tenera , com’una vitellina 5 e bella co- 
me la lafagna addobbata, a un vecchio più 
vecchio del cucco ; a me non piace punto. 

Fon. A cca à n’auto poco lo facite muorto , 
e fetente , Chillo ila rullo;, comma gara- 
maro } Ha cchiù foflanzia, che non aje tu.’ 
E pò le vò no bene de pazzo i la farrà lìà 
contenta de chello, che manco te cride tu, 
e neputemo . 


E 
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Stru.JL pad ror.e, amore q cerne il tartuffo, che 
a giovani là gonfiare i nervina vecchi trar 
coi regge . 

f on. Eh ca non faje,che te dicere jMefsè Lat- 
tanzio è ricco à funno, le farrà fèmpre oro 
ncoppa a oro,veflite ncoppa a beftite;cam- 
parrà a feiore , non faccio , che mme vaje 
contanno , 

Styu. Ma voi non fapete , che le donne aman 
meglio, d’elfere fpogliate,che veflite da lor 
mariti . 

Fon. Quanno non fofle pe auto, fa;e , che bò 
dicere, ca Mefsé Lattanzio nn’ ha cacciato 
lo figlio , e effa flarrà fola int’ à la Cafa a 
commaftnà le fede - 

Stru. Oh, quello sì,che’l credo, che ftarà fem- 
pre fola} Ma fatto ftà,che la vorrebbe 1W* 
accompagnata, padrone , 

Fon. Ora io aggio da fa a gufto mio. Stafera 
nzicco nzacco,fenza dicerelle niente, le por- 
to Mefsò Lattanzio a toccarele la mano, e 
becco fatto. 

^tru . E fe Monna Calandra il fapelTe dal Sigi 
Rinuccio , e negafle dar la mano allo /po- 

. fo ? e 

Fon. Negafle ! Ha da fa chello , che boghio 
ccmm’ha fatto fempe,e eira, e lo frate, ponr 
no sbattere. Va, tozzola a lo Sì Lattanzio , 
ca ogn’ ora mme pare n* anno de sbreca- 
ieme . 

Stru. Dite bene. Ma non mi farefle prima una 
grazia t ù Fon. 
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fon. Che t’accorre ? 

J/r#. Quella fera fi faran le nozze voftrc con 
Monna Faufìina, e quelle di M. Lattanzio 
con la Caflandraf* 

Fon. E nfj mmò , che s’è ditto ? 

Stru. E la feda fi farà in cafa voflra di tutte 
le due paja di nozze ? 

Fon. Accofisì aggio penzato de fà io . 

S/ra.Deh padrone, per quanto amate il voflro 
caro^truzzolo , fate due fefle , perchè fi 
mangerà due volte a crepa fiacco, e non una 
fida „ 

Fon. * ( Ora vide la canna addò hà iatto afi» 
fiottiglià chifio Ì Va tozzola, và . 

Stru . Non degnate farmi quefla grazia ? 

Fon. Vi, ca te faccio ave a ment’oje . 

Stru. Almeno fate un definare, che vaglia per 
due fede . 

Fon. Lo farraggio,che berrà pd quatto, e corn- 
ine fie commene a no paro mio* Ajela /com- 
puta ? 

Stru. Oh, che fian per fiempre benedetti il vo- 
flro valore, e la voflra magnificenza» Dico 
à MefTer Lattanzio, che liete voi qui . 

^«.Tozzola» e addemmanna, che fà . 

Stru. Adeflo . 

Fon. Sturzo . 

Stru. Padrone . 

Fon. Sa je buono, ca Camillo non c’eje £ 

Stru. Io credo di nò , 

Fon . Cornine cride i torna ccà . 

E 2 4 • Stru. 
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StYU. Mi dille j'eri lo Scabbia, che M.Lattanzio 
non Favi ebbe fatto entrare in cafa, fe non 
mattava prima la Fauflina . 

Fon. Fortura foja -, va tozzola và « 

Stru .* Ah, ah, fe non ha paura delle mofche, 
che van per aria . Tic, toc. Io pagherei due 
'ioidi, e vi fofle Camillo, che bella ritirata» 
che farebbe . 

SCENA IV. 

Fauflina in finefìra , e detti ± 

FauY Hi picchia (a) 

Siru\~J Tic, toc. 

Fan. Chi batte ? 

Icn. Addio facce de ro/à fpampanata : Ccà è 
Donn’Aifonfo Senerchia, Caaliero de tri- 
dece quarte.Mafiò de cambo,CenneraliiTe- 
mo,a guerra vi va, e morta, patrone de quan- 
to tocca, e bede, lo primmo cortellejatore* 
ch’aggia la Talia,e sbrannore,e repotazione 
de lo pa jefe £iijo,azzoò de Napole,che te fà 
leverenzia, c te vafa fìe mmano. 

Stru. * La prima tocca della ftadera hi detto 
un migliajo . 

Tau. Sig.Alfonfo, parlate voi con me ? 

Fon. Comm’à dicerefn e Ufloria la fia Frao- 
fìina, figlia ncogneta,e fperduta da lo Con- 
tato de Molife , che pè defgrazia ha fiata 
fatta Schiava ! 

Stru * Ad ogni ora le fà mutar’un padre. 

Fan. Io fono la piu malarrivata , e dolenti 

' gio-v 

(a) Da dentro. 
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giovane, che fia nel mondo . 

Fon. Non t’ ammarecà cchiù , gioja mia ; e 
penfa,ca fi a ;e avute guaje pe lo paflato,da 
mò ne nante tutte le Sdamme Levornife , 
Pefane, e Sciorentine; porzi (ma refta nfrà 
nuje ) porzi la Gran Dochefia t’ avarrà 
mmidia . 

Stru. * Or » che gli tocca, affaftella à Tuo gur 
fio • 

Fon. Tè,pe lo primmo favor e, che te faccio,; 
Sturzo. 

Srrw.Eccomi ; 

Fon. Và a lo Governatore da parte mia, e dil- 
le, che fprubbeca pè Leguorno,e che fpede- 
fc a corriere pe le quatto parte de }o Mun, 
no . . . 

Stru. Al Governatore <* 

Fon. A lo Governatore, sì ? 

Stru. D’ordine voflro 

Fon. D’ordene mio;non ce fiente à chefi’ora, 
nè E fi niente niente te facelle arecchie 
de mercante , dille, che nce vaa iflb mper- 
zona . 

Fau. * Ah, ah J 

Stru. A le quattro parti del Mondo ? 

Fon. Tu,o flaje ftordutOjò faje nfenta de non 
fentire : A le quarto parte de lo Munno,e 
doje miglia cchiù nnì Uà . - 

Stru. A che fare? 1 

Fon. Dille,che fpruhbeca , che fTa Segnorella 
pon fe chiamraa cchiù la Sia Fraoftina, ma 
E 3 Pon« 
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Donna Fraottina,ca io l’aggio dato,Éomm« 
le dongc mò, lo Donne à boce ; e pè tutt’ 
oje te fpedefco gratifTe,lo prcvelegio ncar- 
tapecora . 

Tau. Oh Dio, coftui mi fa ridere, e n’hò poca 
voglia, ah, ah » 

Fon. Non te ne ridere Donna Fraottì; (e mò 
t’ aggio dato lo poffefiò de lo Donne ) ca 
Rc’è omrao à lo paefe mio , che pp’ avè no 
Donne, nce fa ghì quant’ha,e io te l’aggio 
dato p’ammorevole22a.Ma piglia, e addem- 
manna,fe fole dicere- Commanname, e bì» 
che mm’efce dà tte mmano . 

SrrK.Volete, eh’ io vada adeflo dei Governa- 
tore t 

Fo»*Chifto mme vòsbregognàpropejo.(Non 
ce manca tiempoiquanto mm’aje laffat’a la 
cafa , va^nce de carrcra j te pare colà , de 
laflareme fulo fenza no crejato s* Si pare 
accolsi a ulforia, Sia D. Fraottì . 

Fan. Fate ciò , che vi pari per me 3 vorrei 
però fa pere dove voglia riufeire il vottro 
ragionamento . 

fon* Voglio dicere, che non t’affrie cchiù,ca 
quanno aje i mme accantojttaje meglio de 
la Mperatrice . * ■ 1 

fan* Gran merce di tanto onore , ma io . 

Fon. Non c’è de cchè,Prencepeflella mia. Ah 
Stù> vi che vuocchie de farcene , che boc- 
chetta faporita f aje ntifo comme trafeorre 

p aggraziata i Che te pare aggio faputo fee-, 
♦filiere i J- Stri fc 
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Stru. Affermo, che mi fembra una gioja, ma 
legata in vile anello f* 

Fon. Comme legata à chill’aniello f, 

Stru. Ho detto, che vi leghiate prefto col dar- 
le l’anello ; 

Fau. Sig. Alfonfò , io hò che fare in cafa ; e 
voleva dirvi, che non sò ben’intendere,che 
vuol dire l'avervi accanto . 

Fon. Comme l Non t’ hà ditto lo Sì Lattan- 
zio, ca io pè lo bene , che te voglio ( fata 
mia ) pè (fa bellezza toja,pè flà grazia, che 
mm’affattora, mme sò contentato de met- 
tere de banna tutte li fumine, e le gramez- 
ze meje, pè t’effere marito ? 

i Fau. A me non hà dett’ egli cofa veruna , e 
mi maraviglio .. r 

SCENA V. 

Fogna , Faufìina in firn {Ira , 
e detti * 

Jog.Q Ignora Fauftina, Signora Schiavetta; 
à me non mi par punto verginale 
quello tuo modo di vivere. Stamattina col 
padron giovane, adefTo con codefH meren- 
doni . Vuoi tu vituperare il balcon del pa- 
prone ? 

Tau. O fortuna, dove m’hai ridotta ! 

Fon. Non c’è betoperio,che tenga, zuca mac- 
co , mmoccamenn’ uno , ca io iloco nce 
pozzo rompere no rovagno , e du/e , mme 
ntienne à mme 

Fan. Oh Dio; voi farete raunar qui il popo- 
li 4 - lo. 
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lo i lafciatelo andar di grazia ; quelli è un 

banibo, uno fcemo . 

Tog. Io il dirò al padrone , eh’ io m’intendo 
ben di guardar galline , non dittar l'opra 
alle donzelle > che non vogliono ttar fer- 
me : ’ -- • 

'$tru. Oh che patta, oh che patta 1 •> 

Tog. Gliel dirò, sì sfacciatella . 
fan. Sig.-Alfoniò, bifogna, ch’io me n*eatrf a 
Addio . (a) ■- * ,* -• 

■goti. Cerne mmalora è afeiuto a tiempo fio 
caccial’à palcere J* Si non folse , ca farria 
mala crejanza à la cala de Fraottina , vor- 
ria fcafsà mò fsa porta ; e 'fàgli ’ncoppa , e 
pafsarelo a banna a banna co no carice . 
Siente pallore, fmocco;te voglio fa dà tan- 
ta pelle da Mefsè Lattanzio , che te nne 
voglio fà allecordà pe no piezzo. 

To<r. Oh voi liete quel Ser’Alfonfo,il marito, 
che 6* ha da ammogliar la nottra Schiava 
col Kapoletanoje che hi a dar’in moglie il 
padron vecchio alla lua nipote <! 

5 tru. li noi hamo i merendoni . 

fon; Io sò lo malanno, che Dio te dia, pazzo, 

fciaurato,anchione,chiafeo . 

Tog. Perdonatemi per quanto amate il dor- 
mire , che s’io vi ravvifava, del montar sii 
in fuori, v’avrei fatto ttare con vofìra mo- 
glie , che quella cj cofa , che la permette 
* ogni tribunale, mi pare à me . 

FM 

(a) Ji Via : 
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Fon. Ent’aféno, che mme tene a la cafa chillo 
viecchio arragiato i Tutt’ è pè Iparagnì 
fa lario . 

Stru, Vedete , che differenza ce da famigli a 
famigli, padrone . 

Fon. Non me rompere Pacchiette tu puro; 

Tog. MefTer Alfonio,fe volete un pò d’acqua, 
ò un centellin di vino , io vel butterò da 
quà j perché P ufcio non fi può aprire a 
patto veruno . 

S7r«.Ah, ah . 

Fon. Che nce vuoje fà i abbefogna ridere pè 
non crepare . Dimm’ a mme , nc’ è Mette 
Lattanzio ? 

Tog • Mettere J Egli appena s’ ha unto il gri- 
fo , eh’ è fcappato fuori come una beflia 
fcatenata.Fate conto, che quella rubba cuori 
della vottra Caflandrolinuccia,gli hi ruba- 
to il ripofo . Da che gli c entrato codetta 
amorazzo in tettargli non fa altro, che me- 
nare, e rimenar le gambe, quando prima à 
gran pena dava un patto . 

Fon. Chi P addemmanna fsè cinco rana . Bì 
ditto addò è ghiuto f 1 A je vifto>che bia hi 
fatto f* 

Tog. Oh , voi volete rompermi la tetta con 
tante dimande , com’ io fotti uno sfaccen- 
dato . 

Fon. Jammo» vedimmo de trovarelo,ca chitto 
ttà pe fareme perdere lo refpetto a fsa 
cafa * 
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Stru. Andiamo. ir* ■»« 

7bg. Eh, afcoltate, afcoltate . 

Po». Che de? 

Tog . Perdonatemi, fe non vi dico, addio, eh’ 
io hò fretta . 

I ?*' Ah , ah : 

Stru. - 

s c e n a vi; 

Rinuccìo , Tigna. , r Feliciana di cafaì 


-Rinr 
Tig 


I 


Igna , Feliciana . 

Eccoci . 

R in. Parliamole Iddio v’ajuti,in quello can* 
to, fenza farne fentire alla Calfandra . 

Tei. Come t’aggrada . 

Ri». Feliciana mia, dimmi prima, com’hai tu 
fgannata la FaufWna ; come è refìat’ ella 
foddisfatta, che poi favelleremo del modo: 
che abbiamo a tenere col Padrone , eh’ è 
tornato ; 

tei. T’hò detto, che hò fatto sì, che puoi di - 
re, d’ efler’ ora piti che mai in amore, e in 
grazia fua . 

Rin. Mà , dimmi in che maniera i Feliciana 
mia cariflìma \ Di che era ella corrucciata 

meco ? 

Fel. Come hò fatto > e perche ella fdegnava^ 
ti, non polfo dirti, balìa, che la cofa è inifta- 
to , come non folfe mai nulla accaduto. 

Rin. Oh Dio : quello è un voler farmi mo- 
rire . 

Tg. Non fai tu , Feliciana , quanto fiano 

'* A Aman* 
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Amanti curiofì,e fofpetti £ Che può mai a 
te importare il dirlo, o nò £ 

Tel. Oh,mclto.Evi dico, che quel che non fi 
può, non fi dee . Vi prometto nondimeno 
dirvelo fra breve . 

Riti. Non vedi, che in quefia guifà: piu mi s‘ 
accrefce la voglia di fàperlo £ 

Tig. E io forfè n’hò piu defiderio di voi ; 

Tel. Or via : io tei dirò in modo , che ne ri- 
marrai foddisfatto . ' V . £ >* 

Riti. Sì, balia mia dolciflìma .■ 

Tel- La Faufiina avea faputo , che tu non Y 
amavi più , anzi , che avevi donato il tuo 
amore ad altra donna; e quefio è derivato 
dairaver’ella, 0 chi che fia, che gliel’ha ri- 
ferito, prefo un’altro per te ; e fappiend’io 
chi era codefi’altro, glielo hò detto, ed ef- 
fend’ella fubito acque tata .Vuoi tu faper di 
più £ 

R}n. Hai detto foverchio per tutt’altri , che 
per un’ innammorato . 

Tel . Or fe ti vien voglia di fapere chi cofìui 
fia , che per te è fiato colto in ifcambio , 
fappf , che abbajerai alla Luna . Torno pe- 
rò a dirti , che tei dirò da qui a qualche 
fpazio. 

Tig. Padrone , parliamo adefio di quel , che 
più v’importa -, che chi non fa, quand’egli 
può , non farà quand' egli vuole , iìluol 

dire . 

Riti. Sì . Ma Feliciana , mel dirai tu fenza 

E 6 man- 
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manco fra breve f’ 

Fel Io tei dirò . 

T'tg. Eh, fi parli di grazia der modo, che ab- 
biamo a tenere col padron della Schiava . 
Ria. Parliamo* e fate conto , che nelle vofire 
mani fià la mia vita . 

Pel. Io (limo , che la venuta di eodefto Mer- 
cadante, non pofia, che giovarne » 

•fig. E io fiimo il contrario . 

R;«. E perchd f 1 

Tig‘ Perchè) quando s’avea a fare con Meflèr 
Lattanzio , di leggieri potea la Faufiina 
dirgli , che non voleva il Signor Alfonfo *. 
ò che non voleva per ora maritarli 5 ch’era 
già fiata da voi impalmata, ò che sò io* nè 
potea Meflèr Lattanzio forzarlafma ai Tuo 
padrone, che potrà mai dir’ella f* 

3 F ’el. Sì bene: ma le nozze con Meflèr Alfonfo 
eran di già pattovite per quefìa fera , e 
ora la venuta di ccdefto Raugeo 1’ ha fi or- 
bate . 

Tìg. E io me ne ride a , quand’ era con noi la 1 
Faufiina . 

Poi. Mà fempre farà piti agevole a Rintrcdo, 
trovar qualche comune amico , ò qui, ò in 
Firenze, che difponga codefio Giammatteo 
a dargli la Faufiina ; che non farà ad Al- 
fonfo : c dobbiara credere , che s’ egli ama 
Ita fermo (come corre fama) la fua Schiava, 
daraìla più tofio a un giovane, bello , no- 
bile, e bcn’agiato , che ad Alfonfo , che fe 
. non 


COMMEDIA. 

non è vecchio , è in età foife d’ anni qua- 
rantaquattro , e oltre , ch'é nobile come i 
Baronci, e che non hà altro appoggio , ohe 
la cafa de’nipoti, trd volte buoni , come gli 
alini - t e loro il dico fui vifo, giacché liarao 
a sì fatto ragionamento f* che quando fi ri- 
fcl veliero a fargli render buon conto della 
tutoria, e cacciarlo di cufa , non gli rimar- 
rebbe tanto del fuo , che facefle cantar’ un* 
orbo . 

Ri». Ah Feliciana , tu vuoi tenermi in affai 
debole, e incerta fperanza, in colà, che non 
m’importa men , che la vita . Tu penfì ad 
Alfonfò, e non badi a Camillo, eh q altresì 
giovane, appai ifeente, ricco , e ben nato, e 
che per effer nipote al morto amico di co- 
dette» Giammatteo,avrà da lui lenza dubbio 
la mia Faufìina . 

Tig. Aggiungete , che hi un famiglio , eh’ è 
quel triflo dello Scàbbia, cJhe’l farebbe ufeir 
dall’ inferno, non che dai fuoco , 

Ri». Oimc, già parmi di vederla in braccio à 
Camillo, e lènto fchiantarmifì il cuore,e di- 
feorrermi per le membra, e per 1’ olla , un 
freddo mortale.Oh Dio, aitatemi, ch’io fon 
prefib a render lo Ipirito - 
Tig. Eh via padrone , prendete cuore , confi- 
date in lei, che con tanti giuramenti vi hà 
promefio ben mille volte fedeltà. * 

FeL Oli Rjnuccic, fìà di buon’ animo, ch’io 
ho penfato cela, che ti farà Ilare col pegno 
in mano Ria» 
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Rin. Ed è ? 

* Fel. Mellei Lattazio vuol dar la Faudina acf 
, Alfonfo , ed egli Vuol per fe la nodra Cafi- 
fandra . « » 

Rin. Oh mifero me, I quel, che vuoi tu dire, 
v’hò penfato ancor’io . Hò detto alla Caf- 
fandra tutto ciò , e che di cede liberamente 
ad Alfonfo , ch’ella non vuole in conto al- 
cun un marito sì fatto* mà la non fa altro* 
che piagnere , e ha voluto , che gliel dicef- 
s’io j e io avendogliel detto, hò fatto peg- 
gio . L’ hai tu intelò 

Fel. Se vuoi dare a rompermi le parole in 
bocca, non la finiremo mai . Io non diceva 
quedo . 

Tìg. Lafciamo di grazia, che dica tutto ; 

Fel. Io penfo dire a Mefier Lattanzio, che la 
Caflandra vuol paftar’oggi à^veder la di lui 
ca fa ; egli dirà fubito , colla maggior alle- 
grezza del mondo, di sì: ed eflendo tu tanto 
limile di volto, e di datura alla Caffandra* 
quanto ^ uovo a uovo : anzi capello a ca- 
pello , ti vedirai di tutti gli abiti fuoi , e 
pallerai in fua vece a cafa Mefler Lattan- 
zio ; e quando farai in cala , e avrai 1* an- 
guilla in mano, fe te la farai fcappare j tuo 
danno. 

Tig. Il fidolo non 1” avrebbe làputa inventar 
migliore-, reda, che voi lappiate conficcare 
il chiodo à tempo , che dopo la farà vodra 

Jsjì moglie per forza . 

-■* - Rin. 
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Rìn. E fé Mellèr Lattanzio mi riconoicefle ^ 

Fel. Sarà imponibile, imponìbile ; poco poco 
però, che andrai più ritenuto ne’moti,e nel 
parlare.Alla fine egli non ha parlato anco- 
ra colla Caflàndrai.e forfè non l’ha veduta, 
che in fineftra . 

Tig. Non vi ricorda padrone, nell’altro car- 
novale, quante volte vi vefiifie co gli abiti 
di Monna Ca(ìandra>e ciafcun vi prendeva 
per lei ? ' + 

Ri n. Ma fe n 'accorgete mio Zio f 

Tig. Direnigli parimente , che andate in ma- 
fchera .. 

Fel . £ che abbiam voluto prenderci fpaflo di 
Metter Lattanzio in quelli giorni carnafcia- 
iefchi .. 

Ri». Sì benerpur qual’òrdin terremo col vec- 
chio , che farammi Tempre intorno a farmi 
tante carezze, e attucci,che non mi darà, nè 
men luogo, di parlare alla Faufiina ? 

Fel . A quefio riparerò io, che farò con voi. To 
mi prenderò Metter Lattanzio per manose 
tu la Faufiina, e come andaflì riguardando 
le fian 2 e, le dipinture,e le mattarizie,avrai 
ben’agio di far ciò, che ti piace . 

Tig . E viva per Tempre la Feliciana . 

Rin. Oh che bell’agio con due uomini in ca- 
fa,Mefl'er Lattanzio, e’1 famigliolE poi, co- 
me, camminando, camminando, e maflìma- 
mente colla Faufiina che non fi vorrà far 
toccar la mano t 
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Tel. Oh;tu Tei più bambolo di quello io ere- ] 
deva.S’io foffi uomo come a te, mi dareb- 
* be T animo .... dinanzi à gli ocelli di cento 
Mefler Lattanzj. Quando farai nella ftanza ( 
del letto ( dalla quale io terrò per lunga 
pezza dilungato il vecchio ) chiudi la por- 
tale poi fa quello, che t’infegnerà amorfe 
1’ occaiicne . Vuoi tu , eh’ io ti dica come 
.... E quanto fé’ da poco ! 

Tì<*‘ -Ah, ah : Padrone non iPate più col cer- 
vello a partito . Và tu Feliciana a dirlo a 
Metter Lattanzioje fe’l vuoi dire eziandio 
alla FauPina, con avvifarla, che’l Padrone 
verrà in sì fatta guifa per toccarle la mano, 
fa come ti parrà meglio. Voi andate a far- « 
vi vePire da Monna Caflandra , alla quale 
potrete confidar tuttojch’io mi Parò da qui 
intorno a fpiar qualche cofa . 

Ri». Feliciana mia, la fiiprai tu guidare* 

Tel. Và a vePirti in buon’ora • 

Ri», lo vado . (a) 

Tig. Balia , à rivederci . 

Tel. Addio.Domine, e che innamorato timi- 
do ! Egli ombra ne’ ragnateli . O ecco lo 
Scabbia» lafciami battere dall’ ufeio di die- 
.Ito . 
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SCENA VII. 

Scabbia , e dopoMeffer Lattando , di 
cafa la Giulia . 

Sc.T . A Feliciana in veggendomi ha piglia- 
J — j to la volta in quello canto . Sì, batte 
dalla Schiava.batta, e parli a fua polla» che 
percerto non la vincer! » nè Rinuccio , 
nè Alfonfo -, hanno a fare con una trilla 
lana . 

'M>Lat. Comandami pure come ti piace , che 
mi troverai Tempre pronto ad ogni tuo de* 
fiderio . Quanto è manierofa » quanto c 
garbata ! 

Se. Il vecchio dalla cafa del Forca ! Oimc;Ia- 
rà guafto 1* incanto . 

M.Lat. In verità , che fe non avelli la mia 
Calfandruccia nel cuore,codefia mi farebbe 
far qualche pazziaie vorrei far conofcereà 
mio figliuolo quant’opera piu la triaca vec- 
chia della nuova . 

Se. Par/a frà fe . 

M.Lat. Io fìimo fen2a dubbio, che Giammai 
teo abbi a concorrere alle nozze delNapOr 
letano colla Schiava, tiratovi dalle perfua-; 
(ioni di coftei.Ella me l’ha date per fatte, 
e per quella fera» Piaccia al Cielo, che fia 
così . 

Se. * Poteflì feniire j che và egli rugumando. 

M.Lat. Mi fpiace,che la non voglia, ch’io di* 
ca ad Alfonfo , che Giammatteo vi venga 
per mezzo di lei.Chi sà,che fine abbia ella 

ift 
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in ciò i* Non hà voluto dirmelo , nè io mi 
fono affaticato a faperlo * 

Se. * E’ imponìbile . 

M.Lat. A me balìa il farmelo tacere per non 
dar qualche gelofia alla mia Colombina, e 
per non far penfar qualche male alla gènte, 
che fi Tuoi dar de gl’ impaccidel Rolfo , o 
ad Alfonfo ilìeffo.Penfa Lattanzio, che co- 
delìa quantunque beliate modeftia ne’gefti,’ 
pur’ ha un pò di male odore; e io il voglia 
credere * 

Sir. * Non fi parte più . 

M-Lat. A un pezzo di carne, che ti dice man* 
già, mangia , che non v’abbia beccato fal- 
cone, non può effere. E chi sì ; che non l”, . 
abbia disfiorata Giammatteo, poicche ella 
tanto fi promette di lui ì 
Se. * Vorfei parlare al Forca, per faper qual- 
che cofii . 

M.Lat. Vò trovar’Alfonfò , che mi par*òra * 
Io gli dirò , eh’ è venuto il Padron della 
Schiava , che approverà Te nozze , e farà 
la fcritta . Sì, così và bene . (a) 

Se. Pur fi partì in «al’oraiChé’l Forca m’ab- 
bia tradito, è più facile, cheì fudar di Lu- 
glio . Chi non hi fede, non ne può dare al- 
trui* ma perchè l’abbia fatto, io non so in- 
dovinai e.Che potea mai aver 'egli dal vec- 
chio, che non darebbe il coltello al Diavolo 
per ifeannarfi t Potrei credere , che Meffer 
Lattanzio gli avelie promeffo qualche Torn- 
ila) £ vi* • ma* 
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majmà fatto (Vi, che’l Forca non crede , nè 
meno col pegno in mano. In ogni modo io 
vò palargli . Sta dà -, Cacafàngue ! E come 
la facea grolsa. Il, Tigna ftà ad ofservar da 
quel canto , e vedevami bufsar dal Forca . 
Largo, largo, che quelli è più cattivo di me. 
Se batto dall’altra parte, pur può- vedermi, 
e credo, che già m’abbia polli 1’ occhi ad- 
dofso. Io voglio andargli all’incontro, che 
farà meglio.Non è poflibile,che collui non 
fappia qualche colà, ed efsendovi matafsa, 
che non v* abbia ancor’ egli le mani ; Chi 
sà , che può ufcirgli di bocca f 1 S’ egli poi 
incaftagna a me , ben mi flarà . Oh il mio 
Tigna, che li fà i Quando il cacciatore 
flà fermo , ha la mira alla preda , non è 
così * 

SCENA Vili. 

Tigna , e Scabbia . 

TÌg. T) Iù tofto quando or lì fà innanzi ? Dt 
JL fi fà indietro , come fai tu . 

Se. Ma pur la preda farà la tua . 

Tig . S’ io avelli teli tanti lacciuoli , quanti 
n’ hai teli tu , forlè , che non mi frappe- 
rebbe » 

Se. E quai lacci hò tes’io ? dimmen’uno . 

Tig. Si j tu vuoi , ch’io ti lodi , t’ho intefo . 
Io ti cedo : tu ne fai leggere in cattedra ; 
vuoi altro ? 

Se. * Quelli hà paglia in becco» O ne sa quan* 
to alcun’altro . 

" * Tig. 
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Tig. Che dì tu Scabbia f* 

Se. Che a me remeranno le belle ragioni,e tu 
vincerai la lite . 

Tig. Tuliai tanti garbuglia rawiltrppamen- 
ti i che ^intrigherai . 

Se. Eh Tigna : le liti le vincono i clientoli 
non gli avvocati . 

Tig. S’ è così , hai tu guadagnata la caufà , 
avendo miglior clientolo del mio . 

Se. Tu fai dell’ afluto , e non pefchi niente .• 

Tig. E che hai tu detto, Scabbia mio aflutif- 
fimo ? 

Se. Hò detto , che fé Camillo fofse in grazia 
della Faufìina ; come v’ è Rinuccio , non 
so, fé ti riufeirebbe . , 

Tig. Or vedete ! la Fauflina non vede per al- 
tr'occhi, che per ciucili di Camillo . 

Se. Sì, nafeonditi dietro il dito . 

Tig. Mi par, che tu vuoi tener celato quel, che 
vedi ebbe un’orbo . 

Se. Se così fofse, mi riderei del fatto tuo. 

Tig. E fé non è così , a che non abbandoni 
l’im prefa ?* 

Se. M’ hai tu veduto farvi cos’ alcuna £ 
Parla . 

Tig. Io , niente , niente . 

Se. £ perchè mi hai a dire, eh* io fò , e 
dico f* 

Tig. E’ fiato un mio giudizio temerario 

Se. * O non sà nulla della trama j ò è troppo 
tritio . 

• . T'g. 
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Tig» Che rumini frà te fteiso, vorrei fapere ? 

Se. Che codefto benedetto padron de/la lchia- 
va, ch'è tornatOjne farà grattare ii forame 
à tutte e due . 

Tig. Pazienza. 

Se. E vuoi darti per perduto ? 

Tig. All’impoflìbile, non è tenuto alcuno I. 

Se. Come à diref Chi non può dare alla pal- 
la, fconci. Infìn che c’è fiato, c’è fperanza - 

Tig- Chi uccella à fperanza , prende nebbia : 

Se. E mi vorrefti far credere , che te ne ftai 
colle mani à cintola j* 

Tig • Tu vuoi,ch’io’l creda à te, e tu noi puoi 
credere a me f* 

Se. Sì , perche Rinuccio ha quella fperan2a 
nella Schiava, che non v’ha Camillo . 

Jig. E pur là i Scabbia , fe tu fei furbo alle 
mille, io fui cattivo infin nel gufeio di mia 
madre . 

Se. lo tei credo, fenza giuramenti , e perciò 
accordiamoci a fervirei Padroni, e chi poi 
avrà la Fauftina , che fe la goda . 

Tig • lo non t’intendo . 

Se. Mettiamo prima in falvo la roba, che do- 
pò licigherafiì fra noi due, e chi la guada- 
gnerà , troveralla . 

Tig • Se non ti fpieghi meglio . 

£c. Facciam, che la /chiava non vada in ma- 
no, ne di codefto Giammatteo, fuo padro- 
ne , nè del Napoletano , che poi , ò l’avrà 
Rinuccio , ò Camillo , buon prò gli fac- 
cia . Tig. 

. # >> V' 3 * 

Digitized by Google 


1 1 8 IL FORCA 

Tig* Ah, ah, ah . . ' 

Se. Tu ridi f 

Tig. E tu te ne maravigli ? 

Sc\ Certamente . 1 

Tig. Quando il tuo diavol nacque, il mio an- 
dava à fìudiare, t’hò detto. Ah, ah . 

Se. Vedi, che non Tempre ride la moglie del 
ladro . ' 

Tig . Tu,dovreHi jpenfare che tanto và la gatta 
al lardo, fin che vi Iaftia la zampa . 

Se. Se non vuoi una legge per te ; e una per 
gli altri, penfaci tu . 

Tig . Quando toccherà a te di dar de’ calci a 
rovajo , io m’ammenderò % 

Se. Io dar de’ calci à rovajo f* Quando t’aurd * 
fatto morire fiotto un querciuolo . 

Tig. Quando m’avrai dato di barba al pofle- 
riore -, dovevi dire. 

Se. Tigna .... 

Tig. Scabbia .... 

Se. Tu fiai , s’ io fion ufo à portar in grop-' 
pa . . 

Tig . E tu , s’ io sò levarmi le mofiche dal 
nafio . 

Se. Levatele dal capo, tignofo , poltrone . 

Tig . Grattati la ficabbia , fichiuma de’ furfan- 
ti . l 

Se. E tu vorrefti, ch’io ti ficuoteflì il giubbe- 
rello per farmi un’accufia al Comune , non 
è vero f* • - C 

Tig. Guarda , cifro .non ti conci pel dì delle 

lidi’.' - $é? 
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Se. Non ti far venir la fenapa fotto’l nafo,ca- 
ro il mio Tigna 

Tig. Non mi guardare in cagnefco,mio Mef- 
fer lo Scabbia., che mi farai cacar le brache 
per la paura . 

Se. Bel ceffo f 

Tig. Che aria nobile ? ' 

Se. Perder fe ne pofla la fementa * 

Tig. Come quella de’cavalli verdi; 

Se. Mi di/piace, che vengono Mèfièr Lattan- 
zio,e’l Napoletano , ch’io t’infegneiei ro- s 
dere i ceci ; ma non è ancor fera a 'Prato, 
nò . » 

Tig. Ringraziane il Cielo : ma ci vedremo in 
molte Brade , sì . 

S CENA IX. 

Mefler Lattanzio, Fon^p, e Strallo . 

M.Lat. F A fcritta la farete con lui , v’ hò 
JL j detto . 

Ton. Dico , fio Ravofeo rame conofce à 
in me ? 

M.Lat. Non vi conofce, ma farà con voi le 
nozze per quella fera , fenz’ altro . 

Fon. Nò , ufcìa mme parla muzzo : dimme 
pane pane, comme li’aje ditto , e iflo , che 
t’à relpuofto . 

M.Lat. A’ dir vero, alla prima egli Bava du- 
ro a non voler dar la fcliiava à un Napole- 
tano . 

fon. Ora vide ! Nn’ avena pallate guoife fio 
mercante, e nn e afeiuto farvo,e mmò din- 

to 
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to Levuorno volea morì demazzelChenne 
dice Stù ? 

Strti. Che dubbio c’è ? non l’avrebbe falvato 
il Serraglio del gran Turco ; 

Fon. Poveriello ! E accofsì £ 

M.Lat. Mà poi tanto gli ho detto della vo- 
ftra ricchezza , e del voftro grand* eflere , 
che ... 

Fon. E lo valore, non ce l’aje puofto f 

M.Lat. Sì , gli hò detto ancora quanto fia il 
voftro valore . 

Fon. Che 1 hà potuto dicere ma ;'e Vflarìa?. 

M.Lat. Quel , che ne sò . 

Fon. Che buoje fapèlSì,ca io rame vaotrom- 
metteranno pe lo munno,comm a qua ban- 
tatoriello de chiflè , eh a mala pena hanno 
fparato no tricchetracche , e quanto le 
truove pe fsì pentune ì fa rotiello, e Ipac- 
canno , e pefanno -, decenno , c’ hanno 
puofto a fango, e a fuoco, li’Indie nove , e 
becchie . 

‘M.Lat. Io dico , eh’ è così . 

Fon. Eh none frate, ca qua bota le gente, *R- 
zoè li quali fte,pe fe mettere nnante,mm’ar- 
xobbano poi zi le fatiche, e V annoi e, e io 
mme nne rido ncuorpo.Eccote mò,chipor- 
taje legato à li piede de Carlo Cinco , lo 
Duca de Scaflonia ? N’aje lejuto (Te fìoriei 
e chi dice è flato chifto, e chi, chilfatito ? 
Addemmanna tu Jnò à $turzo,chi fuje,ad- 
dendemmanna . 

M.Lat. 
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M.Lat. Io ve’! credo . 

Stru . Diavolo , quanto è grolla • 

Fon. Ma venimmo a lo quateno ; comme lite 
rommafe co fio Mercante ì 

M.Lat. Egli m’ hà detto .... 

Fon. * e-*- •. 

M.Lat. Che per tutta quefta fera ; ; . 

Ton. Decite . 

M.Lat. Si farebbe accomodato , e conchiufo 
tutto . 

Fon. Che bò dì accommetato t Siente,a chif- 
fo, azzò, che bea, chi so io , contale na co<- 
fella fchitto ch’io fece à Napole . 

M.Lat. Non occorre . 

Fon. Eh nò,ca chiflò, mme pare, ca t’ha par- 
lato mazzecanno,e io non vorria,che quan- 
no pè no sfizio, mm’abbafcio a pegliareme 
na fchiava,avefle da vede qua mui]o ftuor- 
to apprieflo . 

M.Lat. Vi dico, eh ‘egli ve la darà più, che di 
buona voglia . 

Fon. Nò , fi mme vuo ;e bene , contale ft’az- 
zioncella mia . 

M.Lat. * Ah. ) Dite pure . 

Fon. Sientela , Sturzo , ca tu manco la faje 

chefia . 

Stru. La fentirò certamente . 

Fon. Vintuno, ò vinteduje anne arreto, ch’io 
era a Napole, e flava echiù co lo cellevriel- 
lo' ncoppa a la coppola , che nò flù mmò : 
a 1 incontra a lo palazzo mio,nc’era na Ze- 

F tei- 
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iella , figlia de no Barone, bella quant’à U 
Luna . 

Stru. Del Barcn di Berlinzone ; 

Fon. De la mmala pafca , che t’ afferra . Che 
buoje, che sbreogna na cafa ^ no Baron’aA 
foluto de li megliojche sò a Napole.Avite 

vi fio t 

Stru. Perdonatemi . 

k.Lat. Di grazia, non l’interrompere . 
v Fon. Ora fla fegliola, pè nò ve trattene trop- 
po, fé nnammoraje de mè.E non vafianno- 
le avereme da le ffenefire foje cercato mille 
vote meferecordia , coll’ vuocchie , cò fo- 
fpire , e cò chiame , rum’ accommenza;e à 
manna lettere ammorofe mò pd no pag- , 
gio, mò pe no gentelommo, e mò pe n’au- 
tojma lettere, ch’averriano fatto chiagnere 
na preta ... 

Stili. E fapea fcrivere così bene f i 

Fon. Ti etnèi na figlia de Barone fi fapea feri- , 
vere buono s* I 

Stru. Jo hò fentito dire, che ivi i nobili han- i 
no a vergogna lo fcriver bene.Non è vero, 
MefTere t 

M.lat. L’hò udito ancor’io 2 

Fon. Io non faccio chi ve dà a rentennere (Te 
papocchie f* nc’ è paro mio à Napole , che 
porria fa a defpotare meco co lo Petrac- 
chia, fi tornafle à lo Munno . Non parlam- 
mo de povefia , ca le fiente p’ogne pento- 
ne dicere ajerette da fiordire . 

Jd.Lat. 
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M Lai. Tirate acanti, e non badate a coftui. 
fon. Comme ve fìea decenno , le llettere 
fcioccavano , e io fempe tuoftoj quanto na 
fera, mmierzo doj’ora de notte, trasìe dinto 
a lo gabenetto mio iy ajotante de camma- 
ra de limieje , e mme decette ; Azzellen- 
tiffemo , fora nc’ è no bello giovane , che 
. ve vò parlà a fulo , a fido . Fallo trasì, re- 
fpos’io, che n’ aggio fatto maje tene por- 
tiere a nefeiuno. Nfatte, trafette, e mme- 
derelo a lumme de cannela , mme deze fu- 
beto na nfanzeja de la figlia de lo Barone ; 
Taccono la cannella nfacce, e mm’addono, 
ch’era < . . 

Stru. La figliuola del Barone £ 
fon. Mmalora f* tu abbefogna ca la faje fìa 
cofa.Io pozza morì mode fubeto , fi ll’ag- 
gio contato ancora à nefciuno . 

Stru. E pure le cofe fi fanno . 

fon. Manco male, ca no mme farraje mentì; 

Siente buono , e bì fi la conto jufta . 

Stru. * Ah, ah . 
lon. * Lh Sxù £ 

Stru. * Eh feguite in buon’ora . 

M.Lat. * Che pazienza ci vuole 1 
Fon. JuHo la figlia de 1© Baróne . Efla nche 
bedettc, ca io l’avea canofciuta,mme s’ad- 
donocchiaje nnanze,chiagnenno a lelluzzo, 
eh’ avarria ntenneruto no core .de pepier- 
no; io all’utemo non sò de (bieco, tiene, e 
tiene, la fice negra . 

F 2 
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Fon. E tu no lo flaje s* 


Stru. Si buccinava così : ora hò avuto Caro 
fentirlo dalla vodra bocca . 

M.Lat . Noi non la finirem per oggi . 

• Fon. Mò Sì Lattà. Io fatto, eh' appe lo male 
fervizio , mme parea mill* anne de levare- 
melia da dint’a la cafa: Non pè paura, nò, 
ma non sì: nò dea buono , che fe dicelTe , 
ca no paro mio avelie fatto d’azzione . Le 
deze quatto chiacchiare , e pegliatame la 
fpata,e la rotella, lcefe io, e ella p’accompa- 
gnarela a la cafa foja.ma non tanto fujemo 
afeiute da la porta de lo palazzo , che nce 
veddemmo attorne/ate da cchiù de trenta* 
perzune tutt'armate a rafulo.E’n dicere io, • 
chi è Uoco:efIa jettaje no drillo, e tornaje- 
fe a mpizzà dint’à la cafa mia . . . 

Stru. Erano i parenti della giovane . 
fon. Si te Id dico, ca tu faje ogne ncofa ; » 

M.Lat. Eh feguite Sig. Alfonfo, fe volete . 
Fon. Nnche ella fujette , fe lalla/ero mieze 
chili’ uommene comm’ a corze,a lecotare- 
l3,emiez’aute caccia jero mano contr’ammè. & 
Io co no fauto mme retiro nnanz’a la porta 
pò guarda lo palio. Mme metto nguandeja, • 
e drillo, non fia nefeiuno, che s’accoda pò 
tiasi ccà dinto , ca è muorto . 

Stru. Mi s’arricciano i capelli in fentirlo » 

M Lat. Eh lafcialo finire . 

Tcn. Mcfero mano futte.-e nr.e lo dillo tieni- 
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po Rime lento dicere : Nò l’aje fatta bona 
D. Arfonzo , aje da fa co lo Conte de . . . 
Mo facea la cacata , e lo deceva . Io fube- 
to refpofè . Fonzo Senerchia Tempre ha 
fatte bone azzejune , e be lo mantene co 
la fpata mmano a buje , e mill’aute . 

Stru. O rifpofta veramente da par voftro ! 

M.Lat. Canchero alla lingua . 

Fon. P’abbreviare ; a le primme botte mme 
ne flefe nnanze nove , e ncapo de n’auto 
poco nn'arremmedio quatt’aute, e da cin- 
to , o feje fe reterà jeno fediate . Io cchiù 
mme ngarzapello , quanno mme fe jetta 
nnanz’ uno , mme mette la fpata a Hi pie- 
de , e mme dice ; D. Arfonzo non volò a 
no fìiflfo punto leyareme l'anoie , li figlie , 
li vafiaile > e la vita, te vada quant’aje 
fatto . Mm’addonaje a la voce , ch’era lo 
Barone, l’auzajc da terra, le contaje lo nnam- 
moramiento de la figlia , le decette , eh* 
era venuta a trovareme, e ca io fana, corn- 
ine nc’era venuta , era feiuto a accompa- 
gnarela., mme faccio dà parola de no l’af- 
fennere, la chiammo , nce la con2egno . . 

Stru. Piano , piano padrone . 

Fon. Che d’aje ? 

Stru. Come non ufcì la gente di cafà voftra 
al rumore ? 

Fon. ChefTo mm’app^a fà perecolà . Io neh* 
alcette da lo gabenetto co la fegliola ftra- 
veftuta , dez’ordene , che non fe folle 

F 5 muop-. 
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muoppeto nefciuno da la cammera fo/a , 
ficche tornava io ; pè non fa canofcere ia 
giovane , mme ntienne f 

Stru. Sì sì , fìà intefa . 

Fon. E pè fornirela , ncapo de quatto juorne 
faccio na donazione d’ottacinco milia do- 
tate a la fegliola p'aomiento de dote j e da 
Uà a n’auto raefe fe mmaretaje co lo meglio 
de Sciannena lo nepote de Don Chierchie. 
Che te pare > ah ? chefle fo azze;une de 
Caaliero « 

c- 

M-Lat. Veramente da par voftro * E s’io il 
credo mi venga il moibo . 

Fon. ChelTo vuò contà a fio mercantiello , 
azzò pozza canofcere > che grannezza è ia 
mia , che bellezza , che balore . 

Al Lat. Io gliel dirò : e già mi par % che fi a 
l’ora f nella quale m’ha egli promeflo di 
tornare . Noi ci rivedremo piu tardi nel 
medefìrno luogo . \ 

fon. Sì , ca io puro aggio da fà no poco ccà 
becino . 

’M.Lat. Vedete , che refìiamo col medefimo 
trattato per quella fera t 

Fon. Tanto belio . Te fo fchfavo . 

M.Lat. I» buon’ora . Vè , fe l’ha Caputo m- 
ventare ! E quel ghiotto del Struzzolo , 
fingeva di faperla per farmela mandar giù . 
Ah , ah , com’io»foflì di que’ del tempo 
di Bartolomeo . Oh , ecco quello fcape- 
fij ato di Camillo , io vè entrare da queft* 

alr 
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altra parte ; per nonàncontrarmici • 

S C E N A X. 

• Camillo » e Scabbia . 

Cara. C Timi tu P er cert0 ’• che mi ° padre 
O conlègnerà la Fantina al Forca f* 

Se . Senza fallo veruno . . 

Cam. Oh Dio , eora’q poflìbile , che mio pa- 
dre , parlando col Forca (come tu dì ) non 
abbia conofciuto, che *1 medefimo gli avea 
parlato , infingendoli Giammatteo ^ 

Se. Voi mi fate ridere j che ha voluto cono- 
scere ; Il Forca ve l’ha fatto Rare, e fareb- 
be di peggio , (e biiognafie . E vero pero , 
che tornando a parlargli Giammatteo, tor- 
nerà ( m’ha detto teftè) verfo fiafera,.cioè 
nel cominciar* ad abbujare pe* maggior. 

cautela . _ . U; V 

Ctm. E vorrà mio Padre levarli la Schiava di 
mano , e credere all’infinto Giammatteo, 
che farà fenza dubbio le nozze £ 

Se. MelTer sì, perchè diragli il Forca, quando 
rapprefenterà Giammatteo , che se infor- 
mato dal Forca medefimo chi fia il Napo- 
letano , e per buone informazioni avutene, 
fìa più che contento di far le nozze.Non v’ 
hò detto, che Mefier Lattanzio è flato qui 
a cafa il Forca, e la Giulia gli ha configlia- 
to per fua ficuranza, che dia pure la Schia- 
va à Giammatteo , ma ritengali la dote in 
mano per darla a] Napoletano , fpofata > 
che avrà la Fauflinaied egli ne rimafo lie- 
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to , e fòddisfattoV E poi dovete penfàre , 
clie’l vecchio non è mica merlotto , e che 
non penfi , che allo fìrigner delle Ifoppie , 
egli è Tempre tenuto render la Schiava al 
Tuo Padrone , voglia codefti , ò non voglia 
maritarla al Napoletano . 

Cam. Scabbia , confiderà bene . ; , r •• , 

Se. All’alcre fofifticherie . 

Cam. Che ’l vecchio .. . 

Se. Che ’l vecchio . . . 

Cam. Non te ne ridere Scabbia : che ’l Vec- 
chio è aftuto . 

Se. Me l’avete detto più volte*, e io v’hò ri^ 
fpofto, ch’io, e ’1 Forca fiamo più accorti di 
lui. 

Cam. Io poi . 

Se. Voi poi : vM 

Cam. Oh Cieli , lafciami dire . Io fono uno 
fventuratò . <5 

Se. La Foituna varia ad ogni flante < 


Cam. Mà non per me . r U 

Se. Quel, che non è flato, fari •*$$#*■ 
Cani. La Fauflina, tu fai ... 

Se. Sì . * 

Cam. Che non m’ama . 


Se. La ridurranno il tempo , e le preghiere , 
quando farà in poter voftro . 

Cam. Ella m’odia . ^ 

Se. Ella q donna . IMf 

Cam. Ma cóftantiflìma 3 

Se. Ma fatta , come tutte l’altre ; 


Cam. * 
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Cam.. Vedi , che nò . 

Se. Lafciamla adunque in malora , e. parliani 
d’altro . 

Cam. Ah , Scabbia » fé confideralfi., che fa 
amore in un petto , non rifponderetti in sì 
fatta maniera . 

Se. Eh, partiamci,partiamci,che s’apre l'ulcio 
di cafa voftra . 

Cam. Sì* ‘ 

S C E N A XI. 

Meffer Lattanzio , Trgna , e Feliciana 
di cafa . 

M.Lat. T^AuHiria , Fauttina? fpa 2 za pretto 
pretto le camere , gli (cannelli r , 
gli fcrigni , e i forzieri « 

Tog. E quel vafo ancora , che li tiene le mani 
a cintola : intendi ! 

M.Lat. Che vafo 

Tug. 11 neceflario , parlando fenza modettia. 

M.Lat. Eh lafcialo andare . 

Tog . E fe venifle mai voglia à Monna Calan- 
dra di fcaricarfi il ventre » volete voi, che 
il puzzo l’ammorbi j* 

M.Lat. Come vuoi, sù , finiamola ; 

Tog . Hà intefo Fauttina f* fpazzalo bene. 

M.Lat. Penfi tu dunque Feliciana , che fap- 
piendo M. Alfonfo codetta venuta di fua 
nipote in mia cafa , gli lìa in grado più co- 
tto , che fe ne conturbi f* \ <Y : > - 

Tel. Metter sì, che gli aggradirà molto, matti* 
inamente quando faprà , che s’è fatta con 

F j fa- 
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faputa, e confentimento di Rinuccio; e poi 
quando ella viene con me , non fi dubita 
per la Dio grazia» di male alcuno . 

MLat. Si ehf* Togna, affida gli occhi a queir 
ufcio » non venxflè Camillo » e fi ficcale 
dentro , 

Tog. E che sà egli , che noi fiamo ufciti , che 
vuol venir di filato a ficcarfi dentro l’uficio 
della Faufìina ^ « 

MJLat . Non più, fà quel ♦ che dich’io . Vedi 
Feiiciana,non vorrei,che quello diletto mi 
fotte amareggiato da un menomo difpiace- 
re di Metter Alfon/ò . . 

Tel. Non ci penfate affatto . Alla fine non hà 
ella ad efler voftra moglie, e frà breve t 

M.Lat. Dimmi un’ altra cofa , fe il Cielo ti 
faccia lieta di ciò, che defideri; è (fato pro- 
priamente defiderio della Cafiandra di ve- 
nire in mia cafa i 

Tel. Io ve l’hò detto due altre volte . Par' a 
voi » che potea eflèr volontà mia, d’A! fon- 
ie, ò di Rinuccio € 

M.Lat. Oh Caffandruccia mia belliflìma ; 
quanto ti fon tenuto i Su Feliciana, và fo- 
pra > e falla calare > che noi V attenderemo 
qui , wr.i 

Tei. A dettò - ( a ) 

Tog. Padrone, Camillo, Camillo ; 

AfJL at. Dov’è ? 

* Vog. E* andato ài j non occorr altro ; 

M.Lat. 

li) Id entra in cafa la Calandra . 
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MLat. In cafa i - > 

Tog. Eh Metter nò • 

M.Lat. E dove t 

Tog. Mandava per la tetta , che Camillo ve- 
niflè , ed è pattato appunto appunto , per 
quella via , che và ver là sù un magnano » 
che me paruto tutto detto, tutto il Signor 
Camillo . 

M.Lat. Tu hai dato lènza dubbio le cervella 
a rimpedulare * iln magnano t’è paruto Ca* 
mi! lo £ 

Tog. Metter sii e nel gridar, che hà fatto : dii 
vuol chiavi , chi vuol chiavature , M fatta 
la voce del Sig. Camillo , fe non ella, limi- 
le, limile, limile. 

M.Lat. In fomma , quando io credeva , che 
tu col tempo acquiftaflì fenno,tu ogni gior- 
no diventi piùicemo * 

S C E N A XIL 

Feliciana, e Rìnuccio cogli abili delta Ca (finirà 
di cafa , Caffandra , Mejfer Lattanzio $ 
e Togna . 

Tel. 7 leni fuori* sù Calandra, non teme- 

V re, non ti vergognare. Non è ftata 
tua faotafia quella £ A che ftar mò così fo- 
fpefa t Vieni fuori sii. Compatitela Metter 
Lattanzio, ella è fanciulla, non è ancora sii 
i quindici anni, e tranne il zio,e'i fratello, 
non hà parlato ancora con uomo . . 

M.Lat. Io non folamente la fcufo , ma m’am- 
miro di fua modelli a . 

F 6 Tel 
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Tel . Uh, quanto vi sforzerete, quanto pene* 
rete per farla coricare , quanto ! su Caf- 
fandra , Cafl'andra un poco bada . 

K'ni. Eccomi . 

Tei. Lafcia, ch’io ti acconci quella ciocchetta 
fcarmigliata . * Eh Rinuccio (là in conte- 
M gno, e parla il meno, che puoi . ) 

Hi». * Non dubitare ; 

ÙLLat. Caflandra mia modeOifiìma , cuor 
del mio corpo, animuafia mia, eccoti il tuo 
caro ; e da te fofpirato Lattanzio, che à te 
s’inchina . 

Wel. * E s’inchina feoz 'artificio i \ 

M.Lat. Io fon tutto, tutto tuo, fà di me ciò» 
che t’è à grado . 

Tog. E ancor’ io m’inchino tutto tutto alla 
volfra dominazione . 

"M»Tat. Eh frollati fciocco : 

Tog . State a fentirc di grazia ; e vi priego a 
non mirar, che Mefler c di fuori tutto j. . 
bianco, che dentro é nero piu del carbone* 
'M.Lat. Signora , quelli è un’antico , e fedel 
famiglio di cafa % e perciò l’amo , quan-i. . 
tunque balocco, come vedete . Sarà egli il 
- voftro paflatempo , fe vi piacerà . 

Tbg. Monna sì : vi potrete fpaflfarvi meco la 
notte , e’1 giorno , come v’aggrada , ch’io 
* vi darò diletto a crepa pancia ..Parti colar* 
mente fe vi diletta la mufica j io vi farò 
una fonata col mio piffero di campagna , 
che vi leccherete le dita per lo dolciore. 

H/a. 
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JR in. Ah , ah , s’io avelli voglia di ridere i 
mi farebbe fmafcellare . 

M.Lat. Feliciana mia , or ch’ella rida , mi 
lento ftruggere da capo à piè. Dimmi ; mi 
farai tu degno di darle un baciozzo, quan- 


fa rem fufo però . 

i5ri 


"Entriamo in cala, che procurerò foddif* 
farvi . 

M.Lat. O’cara la mia Feliciana ! O Lattanzio 
beato 1 Caflandrina mia entra pure a pren- 
der poflefib della tua caià^lU di buon cuo- 
re , vita mia , e confolati , che in breve 
m'aviai nelle tue braccia , fai t 
Ri». Obbedifco . {a) % v v 

M.Lat. Che modeftia ! Eh Feliciana non ti 
dimenticar di me . (b) 

pel. Lalciatevi fervile . (c) 

Tog. M* han fatto coftaro venir sì fatta voglia 
di marinarmi, che fìò per ifpofarmi or ora 
la Feliciana p er non poter aitro . (d) 
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i , A _ . ì~. * ; f w t ^ » • ! •*_ /*■* Jr f- ^ 

$i. Lattando , Felicìtma * Togtia, Sig^ 
cogli della Caffinira *, e 

dì alfa M.Lattati^io », . * *> 

MJLat. \T On ifiimi tu ben fatto di (piar 
p ima , iè *’ è Meflèr Alfonfo 

' «scafa, accioch r effendovi , poflìam pen» 
f '■ fare ciò , che fe gii hà * dite i • * 

JFe/. Non dubitate» ch’egli non è in cafa # c 

tk.Lat. B eogae UÀi tù f : i 

Ref Hò concertato con liinucrio , ch’è ri- 
inalò in cala, ch'egli > fé per avvento** 

- luffe tornato il zio , poneflè , come & fcio* 
rinare qualche veda , ò panno , in quella 

- fineftra » or non veggendov'io cos'ai cuna, 
(late fìcuro , che non s'è ancora Alfonfo 
ridotto à caia . 

Rf .tal. Avvedutiflìmamente . Sù » CaHandra 
mia fà predo , che in paflàndo può foprag- 
giugnere Meflèr Alfonfò, e coglier t’ in 
iOrada « Cammina innanzi tu , Togna . 

Teg- Eccomi tutto in punto » coli arme m 
mano , e'l cappello a cintola ; vò dir col 
cappello a cintola - . - » * nò . .» • che sò io, 
intendetemi voi . 

MLat. Guarda come la Cadendo* s’è fate» di 

* stvsibOttOMj 
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botto carne , e ungi a colla Schiava ? 

Tog. Vedete,, vedete ( fé il Ciel v’ajuti ) che 
baciucchiar , che le fa alle guagnele , eh' 
Ogni bacio vi laida la rofà . 

Ri». Fauftina mia , io mi ferito morire in la- 
rdandoti . 

Fau. E s’io non ifperafiì d'averti di corto à 
rivedere > mi vedrefti in tua prefenza lea- 
der lo fpiiito . 

Ri» . Ben mio , mio ripoiò , quanto tempo 
hò io defiderato d'averti l 

Fau. E a te il Cielo il dica per me . 

Fel.* R inuccio , Faudina * che domine d£ 
•.favellare è quello i fiate sii la voftra, che 
Metter Lattanzio vi guata . 

Tog. Per certo , che fe là Schiava folle una 
confezzione la fe la fucchiarebbe cogli oc- 
chi . 

M.Lat. Sù , (peranza mia , a flFrettati,che non 
mancherà tempo , e luogo di rivedervi, e 
d’ abbracciarvi , e baciarvi . 

Ri». Addio caro mio bene * (*) 

Tog . Vi vorrà lafeiare appiccate je labbra ; 

Fau. Addio . (Jb) 

M.Lat . Penfa , Caflàndra mia dolce , che 
quando hai tu veduto co gli occhi * e oro, 
ed argento, e rame , e veflimenti, e farge, 
e tapezzarie, e tutt 'altre maflerizie, tutte, 
tutte faran tue* 

- Ri*- 

(a) E la Bada dì nuovtr* ^ 

{b) Ed entra in Jua caja 
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t(in 11 Ciel ve ne faccia goder per miU'antiì 
M.Lat . Infieme con te* boccuccia mia di zuc- 
chero , e dopò a’noftri figliuoli . 

Fel. Mefler Lattanzio addio » che mi pai di 
Tenti r gente . 

M.Lat. Egli v’accompagni. 

Tog. Non .vi Idimenticate del vortro Togna 
fàputo . 


M Lat. Torno à dirti , Caflandra , che fìii 
. * ieta * c ^ e ^ poco ci farò di me contenta. 

Fti j Addi0 ■ (“) 

M.Lat. Hai^ tu porto mente a quanto fia la 
mia Caflandra ammodata , e modella ? Se 
la non muta cofìume , come fan molte, che 
à caia loro , pCr maritarli torto , parlati 
fempre con la bocca piccina, e poi a cafa il 
manto alzan la crefìa , e voglion portar le 
brache , io farò il più felice marito, eh al> 
bia Livorno . 

Tog. Io dubito, fè non hò Iped/to il mio cer- 
ve! per le porte , che codefta vortra Caflan- 
drinuccia vi farà arrort ire ( come fi dice ) 
e mal cuocere . 

M.Lat. E come 

Tog. La vi fialteri addofTo , come una taran- 
tola , e forfè > forfè , ch’ella impregnerà 

TTÉi •yoàtii' ‘wQfcwèD \.. : 

M.Lat. ^ Eh , il moccicóne 5. che tu fé* . 

Tog.-St ^moccicone . * Se averti veduto quel, 
che hò vedut’io ! MLat 

(a; Ei entrano nella di lor cafa. 
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M.Lat . Che barbocti, fcimunito, fmemoiatof* 
Tog. Vi dico , ch’io hò veduto quei, che non 
avete veduto voi . 

M.Lat. E che hai tu veduto ? 

Tog. Quand’ella è entrata colla Schiava nel- 
la camera voftra , s’ ha tirata la porta a 
fe ; io per curiohtà, hò poflo l’occhio nel- 
la toppa . . . 

M.Lat. E bè o i 

Tog. E hò veduta codefla demonia della Caf- 
iandia, tutta furiofa , e anfante , come una 
cagna rabbiofa , con due occhi infocati , 
che tenea in tal guilà afferrata la Schiava 
che parea la volefTe ammazzare , e Sgan- 
narla infieme , infleme , perchè di quando 
in quando la baciava la traditrice j e la po- 
vera Fauftina » con un volto fmorto , e 
sbiancato , colle braccia , e co’ ginocchi è 
tutta fua forza cercava (laccarli da lei , e 
di ributtarla in dietro . Mà che ? ella, cioè 
la voftra futura Spofa , intendete bene 3 
M.Lat. Intendo . 

Tog. L’ ha aggavignata con una forza , che 
iembrava un Capitan generale j e ha co- 
minciato a morderla , quali avelie voluto 
mangiarfela viva , viva j Ne per divinco- 
larli , che ha fatto la Schiava, con mettervi 
i’ugna, e’1 dente ha potuto fottrarli punto. 
Fate conto, chela Faullina parea un’agnel- 
la innocente frà le branche d’una vipera 
velenosa 

, M.Lat. 
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. M-Lat. Or via, tu puoi ferbare il retto per 
un’altra volta . Sciocconaccio , fciocconac- 
ciò , non t’avvedi , che tu di più /propo- j 
lìti , che parole . ' 

Tog. Che fpropofìti ? State a fentir la fine , j 
ch’é la più dolce . 

M.Lat. Eh sì : fi faran polle a faltabellare , e 
fcherzare , come fan fovente le pulcelle fra ! 
loro , e tu non sò , che b zjg vai raggrup* ' 
pando . 

Tog. Mettere , 3 me non parea cofa da fcher- 
zo . Scherzo ! Se non fi fiancava , che se 
abbandonata , come morta , /opra il letto, 
non sò , che le facea . Io fe mi trovaffi ( il 
Cielo non voglia ) a Colo , a /b!o con lei , ( 
mi morrei della paura . Padrone , guarda- 
te di non cacarvi da voi fletto la gabbia , 
come fa il tordo . 

M-Lat. La pania , vuoi dir tu J 
Tog. La pania , ò gabbia , mi par tutt'uno a 
me 1 pel tordo , e per voi . 

M.Lat. Chi sì , che la CafTandra , in veg- 
gendo il mio morbido letto, dove di corco 
ha ella a tenermi fil etto frà le fue braccia, 
non abbia , per foverchia letizia , fatta 
qualche pazzia colla fchiava^Così farà (Ia- 
to , fcnza dubbio . Vieni Togna . ( a ) 1 

Tog. Io vengo . Se non ti metterai il fuoco in 
cafa con codetta diavolefla, mio danno. Al- 
l’ultimo , batta che non /alti addotto 
a mè. ( b ) SGE- 

(a) Ed entra in cafa ; (b) £ va in caja • 
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SCENA IL 
Feliciana di cafa . 

H , la va di rondone ; e mi par , che per 
ogni verfo la vacca fia noflra . Non hò 
fatto però poco , à trattener Mefler Lat- 
tanzio , lontan da Rinuccio , con cento 
pappolate* e girandole . Ah : ah* io riderò 
fempre in penfando alla frega del vecchio: 
egli romiva , faltava , batteva i piedi in 
terra, e tempetta va come il cavallo , che 
ha intelò il fuon della tromba. Vè se’l fra- 
fchetta di Rinuccio facea la gatta di Ma- 
lìno , e del (empiici filmo! Come dirò , 
come farò \ il vecchio mi darà (èmpre in- 
torno , temo di quello , temo di queiral- 
tro . Semplice ! và gli metti il dito in boc- 
ca , và . Che fella n’ha fatta quella mia fi- 
gliuola in (èntendolo! E in verità, quando 
ìa Schiava non farà , nè di Alfonfò * nè di 
Camillo , Alfonfo non darà certamente la 
Calandra al vecchio, e Camillo tornerà al 


«afe 


f>rimo amore * 

SCENA III. 

Giulia , prima in finefira , e dopo in iftra- 
da * e Feliciana • 

Giu. | O non mi pollo dar pace * (è non hò 
I in cafa codetta Schiava. Mà fpero in- 
dubitatamente . . • . 

Pel. Qh , Giulia , il Cieloti dia la buona fe- 
ra . Or , che fiam vicine * non ci veggiam 
piu . Come Hai tu Tana , e contentai 
£% Giu . 
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Già. Pofla Par così contento il gran Turco , 
per lo ben , che gli voglio , e tu Tempre 
lieta » Feliciana mia cara . 

Tel. Mei farePi credere . Tu Pai bianca , e 
ro(Ta , come una mela rofa . Allegrezza di ! 
cuore , fì buon colore , Giulia mia . 

Giu. Eh, Feliciana : altro in eflenza , altro in 
apparenza , fi Tuoi dire.Se làpeffi, come Pà 
il mio cuore,non direPi così. Ma che dich! 
io, tu ben lo Tai, e vuoi darmi la ba;a . 

Tel. Io per certo non sò nulla . 

Ciu. Sì , come la coTa fi facefse nell’ Indie : 

Tel. Io ti dico, che non sò cola alcuna . 

Giu. Come ? non Tai tu, che Alfon/ò prende 
a moglie una Tchiava ? 

Tel. Ah, sì, or t’intendo . 

Giu. E ti par cofa da pafsarla : Tenza rifienti- 
mento s* 

Tel. Eh, Giulia, matta è la donna » che nell* 
uomo crede > che ne’ calcagni fi porta la 
fede . 

Giu. Così è : ed è pur vero , che chi toPo 
crede, tardi fi pente. Così appunto èj| addi- 
venuto a me.O quanto avrei da dirti l Hai 
tu, che fare, Feliciana mia ? 

Tel. Hò da comperare alcune coleretle per la 
Cafsandra . 

Giu. Non puoi Talire , e trattenerti un poco? 

Tel. Perchè nò ? 

Giu. Saia meglio, ch’io cali, che non t’inco- 
moderai a fàlij- U ficaia . 

F'I* 
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Tel. Non importa . 

Giti- Nò, trattienti, ch’io calo 

Tel. Come ti piace . Per ogni verfo ne può 
giovare, l’aver coflei dal canto nofirojella 
è innamorata d’Alfon/ò , a tale che ne và. 
in fucchio ; e avendo ferma fperanza def- 
fergli moglie, per non perderlo, fi vende- 
rebbe la pelle, e ha <juel Forca allato , che 
ad un bifogno può valer per mille. Chi sà 
fempre e bene abbracciar tutte leoccafioni, 
che ad un’ ora nafce il fungo dice il pro- 
verbio.Io me le voglio aprirei é forfè dirle 
ciòjch’è pafsato tra Rinuccio,e la fehiava; 
perchè quanto più tofio fi divulga il fatto, 
tanto più prefio pofsono aver l’attento lo- 
ro, e Rinuccio , e la Cafsandra. 

Giu . Eccomi; fatti in quefio canto, Feliciana 
mia, che qui potremo, fenza impedimento 
di chi pafsa, ragiona r’un poco . 

Tel. Sì ; e sfoga a tuo bell’agio il tu<5 cuore : 
che foife io pofso darti conforto, e àjuto. 

Giu. Così il volefiì far tu, come il puoi , e ’l 
dei, fe tanto ami i nipoti d’Alfonfo . 

Tel. Parla., e immagina , ch’io fia dalla tua 
parte . 

Giu. Tu ben fai, in quale fiato er’io, fette, ò 
citarmi addietro;e k efsendo io frefca,vi- 
i\ofa,e graziata , ( che con teco pofso dar- 
mi quefio vanto ) facea de 'zecchini , quel, 
ch’altri fa de’lupini i 

Fel. Quand’ abitavi tu in via grande, a quel 
bel Palazzo f Giu. 
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Giu. Appunto . 

fel. Oh, fe la fapevi tutta, e s’al tuo vifchio 
vi Jafciava la piuma ogni uccello ! Cappi- 
tal E’ vero però, che avevi alcuni difèttuz- 
zi nel trattare.baf\a.Eh,fe avefiì avuto Fe- 
Jiciana accanto; tu t’avrefti potuto compe- 
rar Livorno . 

Giu. Ma pure cedevami ogni Cortigiana di 
Firenze , non che di Livorno . 

Fel. Certamente.-e ti cede ancora oggidì. Se* 
tu forfè punto caduta f 

Giu. Eh, fon vecchia, Feliciana mia . 

Fel. Oh , che fpropofìti ! Folli così vecchia 
io, che non hò voce in capitolo ; che vor- 
rei farti vedere , fe gli mifurerei cotta 
pala . - 

Giu. Or, come ti diceva, io era in ifìato,che 
facea manco conto d’Alfonfo,che delle pri- 
me fcarpe, ch’io mi cavai* ma volle la mia 
rea fortuna, che Alfonfo medefìmo mi ve- 
niftè d’intorno , e che per mezzo delle fue 
buffonerie; e ciancerelle, io gli detti il pof- 
feflo di me . 

Fel. Sì , mi ricorda * e io da fua parte te ne 
parlai più volte * e tu torcevi Tempre il 
grifo . 

Giu. Vedi , s’ io dico menzogne . E tornan- 
ti do, e ritornando egli in mia cafa*ti a per la 
continua pratica , e per le fìefle fue face- 
zie, ò per l’amor , ch’egli mi mofìrava , ò 
che ne fotte fiata la cagione , io cominciai 

à com- 
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à compiacermi di vederlo, e a palio a paflb 
ad amarloje per non te rallungar e,io inna- 
morai di lui sì forteti forte, Feliciana mia, 
che non poteva , nè pollo, laila , e dolente 
me, ftar'un’orai Tenza vederlo : e pure, oh 
Cielo , che Tento {frapparmi il cuore , in 
penfandoci: l’hò da perdere, l’hò da perde- 
ì. re per Tempre . • 

TeL Siegui, ma Tenza lagrime, Giulia mia, eh’ 
io mi Tento commuovere tutta, tutta . 

Giu. E dicendom' egli Tovente ah bugiardo , 
lusinghiere, ingannatore ) che Te mai avelie 
deliberato tor moglie , non avrebbe tolta 
altra dopna,che me}io cacciai tutti di caTa, 
j Tenza darne più a perTona del mondo. . . 

Tel . A’ niuno <* 

t Giu. A’ niuno, per lo Tpazio di poco men di 
Tett’anni . .iwifliSrffiliiI 1 1 t f 

, Tel. Ma Tempre di Toppiatto , con qualche 
, Cavaliere però, hai fatta qualche frappata* 
non ti nafeondere à Feliciana . 

, Giu.. Ti confermo, che nò j e Te dico bugia , 
polla io andare per Livorno, accattando il 
, pane , e moftrando le carni . 

| Tel. Oh, io ti credo, ma lìimo perciò, ch’ab- 
bia AifonTo Tcialacquato teco i fiorini a 
macco . 

, Giu. Quel , ch’io tengo d’AlfonTo, polla re- 
*, ilar’in cala di chi ti vuol male . 

\Tel. Oh , che mi dì tu ! 

,11 Ci». Anzi gli ho dato io Tempre, e danari, e 

bian- 
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biancherie? e quanto hi voiutoje al Forca» 
a Mario ; noi fai tu t 

Fel. Integrami Mario . 

Giu. Hò detto mai tempre il contrario , per 
non far feco un repetio ogni giorno . Fa 
conto, che Alfonfo m’hà preflò,che ridotta 
al verde : e quando immaginava io far teco 
buona vecchiaia » predando fede a tante 
fue ciarle, e chiacchierate,vuolfarmirettar’ 
in. affo, con ifpolàrlì una Schiava, e hà pre- 
te) ardire T infame , il vifuperofo , di ve- 
nirmelo a dire , e di prender da me com- 
miato. 

Fel. Non ti rammaricar tanto nò, che codetta 
Schiava non farà in conto veruno moglie 
a’AJfonfo . 

Giu. E come 

Fel. Ti batti quello. 

Giu. Vedi , eh’ io hò cofa in mano , per la 
quale dovrei più di te lperare,che s’abbia- 
no a flurbar tai nozze, non però di meno io 
amo troppo, e perciò temo affai .. . 

Fel. E a che mel taci tu£ Non fai, ch’io cerco 
con ogni mio ttudio far , che la Schiava 
li mariti a K inuccio, che hà teicciato il latte 
dà quelle tette i 

Giu. Il sò bene , e perciò vorrei , che t’ado- 
peraflì per Rinuccio, e per me . 

Fel. E io ti sò dire , che Rinuccio hà già 
fpofata, e godutali ancora la Schiava . 

Giu. Parli da lenno f 


Fel, 
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fri. Così io avefiì trentanni meno * 

Giu. £ 10 dico a te , che la Schiava fra tip* 
altr’ora farà nelle mie mani . 
fri. £ tu parli altresì daddovero ? 
ehi. Tu il vedrai . 

fri. Oh, viene a quetta volta il figliuolo di 
M. Lattanzio : ritiriamci dentro . 

Giu. Si sì , pretto pretto , che dentro ti dirò 
tutto . 

SCENA IV. 

Camillo , e Scabbia ; 

Cam . On è Hata la balia della Catta ndra. * 


quella , ch’è entrata con un* altra 
donna dentro l’ufcio del Forca ^ 

Se. Metter sì, e l’altra donna era ia Giuliana 
Fiorentina . 

Cam. Scabbia io dubito di trama : 

Se. Così v’ho detto, ch’q accaduto à me daì- 
r averne, due ore fà , veduto uicir vottro 
padre j e poi mi iòno accorto dell’ ingan- «♦. 
no . Chi si che faccenda avrà la Feliciana 
con codetta Fiorentina f Peniate , eh’ una 
è cortegiana , l’altra porta polii per ecceU 
lenza . 

Cam. E 1 vero , ma nel pericolo , nel qual mi 
trovo , ogni immaginazione fà calò . 

Se. Eh , padrone , padrone , la Callandra in 
fineltra . 

Cam. Fatti in quà , che la non cominciaflc le 
follie lamentante , 
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Calandra in fine fra , Tigna per iflrada , 
e detti . 

Caf. * Amillo in quel canto , e a tempo 
V-^ il Tigna ) Tigna, Tigna . . 

Tìg. Che c’è Monna Caflandra f* 

* Caf. Non fai tu , che Rinuccio hà impalmata 
' già la Faufìina i 

Tig. Or quella è beHa,com*io folli ora venu- 
to d’Irlanda ! 

Cam. Hai tu fentito S* 

Se. Sì bene . 

Cam . E che ne penfi ì 
Se. Stiamo ad afcoltare - 

Cam. Sì - ‘ 

SCENA VI; 

Fon^o ? Stru^golo , e detti , Camillo parla 
collo Scabbia , Calandra col Tigna , 
e Fottio collo Simbolo. 

Fe».T? Erma fé .... N' è Camillo chillo , 

' Jl cta fì pontone llà i 
Stru. Appunto. 

Fon. Non te movere > ca hrvolimmo fà ne- 
• B ra * 

T'tg. A* che dirmi le cole , ch‘ io sò come 
voi : Aprite . 

Caf. Ti sò dire , che non faran paffete dùe 
ore , da che Rinuccio s’ è Ipofato, colla 
* Schiava. ( * -'Smania, disperati traditore, (a) 
Monna sì, io sò tutto . ( * Che JDomìne 
di parlare è quefto . Fon, 

(a) VetJo Camillo , 
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fon. Aje ’ntifo tu nepotema, c’hà ditto f* 

Stru. Hà detto , che ’l Sig. Rinuccio ve l’ha 
fatta per mano , 

fon. Se Ila varrà nzonnato ; * 

Stru. Così credo . 

fon, Aufoleja core mio . 

Caf. Adeflo sì , che potrai dar bene la qua- 
dra allo Scabbia , che vantavafì accoccarla 
ad ogni baiba d’uomo • 

Tìg. Se mi toccarà , faprò far la mia parte ; 
fon. Mò n’aggio ntifo buono . 

Stru. Andiamo fopra, che gliele dimandere- 
mo . ( * Io ho una fete, che muojo . 
fon. E non vi , ca chillo z^nnuottolo fguer- 
ceja mmiero la cala mia * e ftà apportato 
Uà f Vuò , che da vero perda lo refpetto a 
lo Patre i 

Caf. Anzi n’ hà di già prefb il portello , e 
ha fatto 1 elìar con un palmo di nafo,e Ca- 
millo , e mio Zio . 

Tig. E anche quello il sò « ( * Percerto , che 
farà impazzita . 

fon. Abbelogna > che {àia mbrejaca . 

Stru. E. non volete dimandargnene f* 
fon. Uh mmalora; tu non l'aje comme fongo 
io f Sì chillo mme dice na meza parola io 
lo fguarro » 

Tìg. Voi par, che vogliate il giambo di me j 
v’hò detto, che sò tutto . 

Caf. Ma non fai, come le l’hà goduta . 

Jig. E pur tredici . I * L’ amore le farà dato 
in telta . (j z Caf. 
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Caf. Rinuccio s’c veftito co gli abiti miei , è 
per la fimiglianza,ch’è fra noi, M. Lattan- 
zio credendo , eh’ egli fofs’ io , 1* h, fatto 
entrare in cafa accompagnato dalla Felicia- 
na j e così ha egli ottenuto quanto defide- 
rava . 

Tìg. Io vorrei fapere quando finirà quella 
baja . Il sò, il sò , il sò . 

Fon. Vi fi ll’hà pegliata la frigna? E vuoglio, 
e vuoglio . 

Stnt. Voi mi farefie crepare: andiam Tufo, che 
faprem tutto . 

Fon. L non vuò fà curto, che te vaa doi’on- 
za de piello ? Sì mm’avifie canolciuro mò, . 
non parlariflè manco de ila manera . Vuò , 
ch’accia fio vernilo a lo fprepofeto . 

Caf. * Io credo, che morda bene il freno. Se ti 
cuoce, foffia vi sù, fraudolente, traditore . 

Tig * O quella è ufeita de’gangheri , ò parla 
artatamente . Oh Camillo è in quel canto, . 
or 1* intendo . 

Se. Non dubitate di cos’alcuna , che non può 
effer'alt rimenti di quel, che v’hò detto.Co- 
defta,o parla per darvi martello, o per farvi 
abbandonar la Schiava . 

Cam. Tu hai buon dir tu ; e io hò perduto 
la bufiola . La Feliciana a cafa il Forca ; 
cofiei dice , che Rinuccio hà goduta la • 
Faufiina : e tu mi Hai a lifeiar le fpalle . 

Caf. Uh , le mi mordefle , m’ avvelcnarebbe; 

Se. Voi credercfte , che la Luna fteflè fopra 

* il 
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il Ciel del forno. Non perdiam tempo: an- 
diamo da' Forca , che n’aipetterà dove fa- 
pete , e Riamo accorti di farne cònfignar 
iiibito la Schiava in mano , che così navi- 
gheremo fìcuri . 

Cam . Facciali come Domine vuoi tu . (a) 

Tig. Oh , aderto farà terminata la canzone « ) 
Piacevi d’aprire Monna Callandra ? 

Ton. Ch’è cheilo, ch’aje ditto a chiflò , lenr 
guta fprovera ì 

Caf. * Oimè, Alfonfo avrà afcoltato quant’hò 
detto . 

Ton. E tu n’auto cuorpo lifcio, che nfrocecar 
ve da ccà hafcio s* 

Tig. Io non so nulla , padrone • 

Ton. Non faje nulla f* Sì , ca n’ aggio nt ifo a 
tutte duje io . Mo nce vedimmo ncoppa * 
Apre ccà Sia TrepetefTa . 

Caf. Aderto . ( b ) 

Ton. Renuccio , e Caflàndra hanno cacciato 
troppo la capo da lo facco,e tu lì lo fegre- 
tario, ne fo v’èf* Ma nce arremmedejo io,’ 
pi . Jammo ncoppa , ca avite da ghì à rolla 
tutte . (e) 

Stru. Ah , ah ; poco prima tenea la coda fra 
le cofce , or» che in cafa , fà il Rodoraon- > 
«e . ( d ) 

G 3 Tig* 

fa) E via, Camillo, e Scabbia s 

(b) Ed entra . 

(c) Ed entra * 

(d) Ed entra i . . 
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Tig. E’venutò già il nodo al pettine, qualche 
cofa farà. Se Rinuccio, e la Cafsandra con 
quefV occafione non fapran liberarli da Al- 
ìonfo , lor danno . (<*) 

SCENA - VII. 

Feliciana di cafa la Giulia , e Giulia 
in fineflra . 

Tel. /'“A Uanto irà giovato 1 * aver dat* orec- 
chio à cofìei » Io Ipero di iar due 
chiodi a una calda j manterrò la fchiava a 
Rinuccio > c contenterò eziandio la Caf? 
fandra : . ' '' • * ■ . 

Giu . Feliciana Feliciana ^ 

Tel . Son qui . 

Giu * Awertifci bene alla /chiava , che non 
vada con altra perfona,che con Mario, che 
rapprefenterà il Mercatante Raugeo . 
tei Penfa tu avvertire il Forca, che non con** 
fegni la Schiava a perfona . ^ 

Giu . Non gliei’abbiam detto infieme i egli è. 
già andato, nè nè dubitate, ch’èl birro vec- 
chio, e per me farebbe monete fai fé . 

Tel. Or bene, io vado a parlare a M. Lattoni 
zio , e alla Fauflina ► 

i Giu. Sìj cara la mia Feliciana, di/poni Mcifer 
Lattanzio a confignar lènz’altie parole la 
Schiava j e narra tutto il concertato alla 
Schiava , acciocché non faccia ella refi- 
^ iìenza veruna . 

Tel. Non parlar così alto in buon’ora, che fa- 
rai afcoltata 4 Giu . 

(à) Ed entra , ; )- y 4i 
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Giu. Sì , fatti più in qua . 

lei. Io dubito , non giungere il Forca , e io 
non avelli ancor parlato alla Fauflina , e al 
vecchio . 

’ijiu. C’è tempo . Mario è udito nejlo Hello 
punto dall’altra porta , che tu fe’ ufeita da 
codefia . Non l’hai tu lafciato qui . 

FeZ. -M’hai tu da dir 'altro . 

Giu. Oh Cielo : vorrei, che m’accertafiì, che 
la jcofa n’abbia a riufeir felice . 

JFW. Ma fopra tutto, ch’io ti portafili per ma- 
no Alfonfo, v’accoppiaflì , e faceflì qualch’ 
altra cofa di più, non è così £* T’hò detto, 
che fe Mario n’è fedele , come n’ha tefìè 
promefio, tu avrai il tuo Alfonfo, Calan- 
dra avrà Camillo , e Rinuccio la Schiava, 
che non può mancargli . 

Giu . T’ho detto , che Mario è (iato in tutt* 
altro con me fedele , e lealismo . 

jet Adunque noi damo a cavallo ; addio. 

Giu. Eh» fe ti vien fatto con Alfonfo, rinfac- 
ciagli il tradimento, che vuol farmi, raccor- 
dagli di quanto m’è tenuto , digli, ch’io 1‘ 
amo , e io (limo fopr’ogni cofa » e prima 
id’ogni altro . 

feL Oh , tu non la finirai per codefto gran 
Duca . Io ti farò contenta di quanto defi- 
deri, vuoi altro £ 

Giu. Và alla buon’ora; e compa tifici chi ama 
oltr’ogni mifur^ . ( a ) 

F 4 rei 


(a) E *i* « 
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fel. Oh, che il Cielo la benefichi ! e più lun- 
ga dell’anno di careOia. E pur brigate ver 
qua. Chi si, che gente farà?* Vò anche bats 
ter dall’altra parte . 

SCENA VIIL 
’ Camillo , e Scabbia . 

Cam: ’ Pofiìbile , che tu non hai perfbntf 

,l_v in Livorno , a chi poffiam dare a 
tener la Fauflina per qualche giorno ?* 

Se. Se non l’avete voi , che liete qui nato, e 
crefcìuto, come potrolla trovarlo» che fon 
$anefe,e un povero famiglio?* Nè qui v’ha 
dieci , che fappiano, che’l mio proprio no- 
me è Pietro. Volete, ch’io la dia a qualche 
puttanella, che la vendefie, ò in tutto, ò in 
parte f ■’ 

Cam • Oh Amore, e con quante frali fperanze 
m’hai lufìngato , per maggiormente ma « 
tellarmi, e alla per fine uccidermi ! 

Se. Io vorrei Papere , che cofa di cattivo v* q 
intervenuto . * 

Cam . Nulla pare à te, thè non ti cuoce nien- 
te, niente, niente * 

Se. Son grazie, che mi fa la Signoria voftra : 
Cam. Ti sò dir , ch’è così. Tu dì, che non ti 
- . arrifehi a portar la Fauftina a cafa qualche 
bagafeia , e poi vuoi fìdari a al Forca > e a 
codetta Fiorentina?*Hai tu forfè il Forca per 
, uom dabbene , e codetta Giulia per donna 
onetta ? 

Mi diipiace, che’] Forca ne farà fopra , e 

. noi- , 
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pòi non avremo ancor vifoluto. Io non ho 
il Forca per perfona dabbene , ma per uo- 
mo., che per denari lìarà faldo , come una 
torre . La Giulia poi, fe non l’ho per one- 
fta,io la ftimo per una fgualdrina, ma amica 
del Napoletano; e pollo teftimoniar vi, che 
avendole io, prima d’acconciarmi con voi, 
portate di parecchie ambafciate d* altri 
miei padroni, non ne ha voluto mai fentir 
parola . 

Cam. Ma potrebbe accadere . . . 

Se. Che cofa f* 

Cam. Che fopragiungefle Alfonfo • . < 

Se. Dove f* 

Cam. In cafa il Forca 
Se. Quando £ 

Cam. Quando vi farà la Fauftina j 
Se. 11 Forca noi farà entrare . 

Cam . E fe’l facefle entrare la Giuli) £ 

Se. Non è poffibile a 
Cam. E perchè £ 

Se, Perchè la Giulia vuol , che voi , e non il 
Napoletano, abbiate la Schiava . 

Cam. Potrebb’effer’ ancora . . . 

Se. Sì . 

Cam. Che Rinuccio avefle fubornato il foresi. 
Se. E potrebbe apcora accadere . . x 
Cam. Che £ 

Se. Che la Schiava morifle improvifamenté 
per la flrada.. 

Cam. Oh Cieloi , che parlar e quello l 

G f Scs 
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Se. Ma fé voi temete di voi medefimo. 

Cm. Io dubito di mio padre, della Feliciana, 
d'Alfonfo , del Tigna , di Rinuccio, della 
Ca fiandra , del vento, de’ diavoli ( che ne 
portiti via me folo ) che non mi rubin la 
Schiava . 

Se. Non farneticate di grafia > non vi difpe- 
rate. 11 Forca» non v'ha detto teflè» ch’egli 
avendo la Schiava , la porterà in fua cafa, 
c dopo v’ introdurrà verfo le due della 
proflima notte fin dentro il letto della me- 
delìma » per farvi far l’ultima prova di ri- 
durla a compiacervi i Or faran toccate le 
ventitré, e mezza.di quà a poco none mol- 
to, fra due altr’ore,ò poco più,farete con- 
tento, di che dubitate * 

tam* Della mia contraria fortuna j non v* è 
male, che non mi corra dietro . 

Se* Siafi il Forca più trillo di quel, ch’egli è ; 
la Giulia una bagafcia;che potran mai fare 
in sì brievé tempo £ Ma m’hò dimenticato 
•il meglio » Se’i Forca ne confegnalfe im- 
mediatamente la Fauflina , quella in veg- 
gendoundi noi,non griderebbefubito:a;u- 
to , ajuto > che Melfer Lattanzio è flato 
giuntato, o che sò io f Padrone, penfate a 
ciò» che avete a dir le quella notte, per far- 
vela pietofa » e non a tante batucchierie : 
Oh ecco il Forca da Giammatteo , parliam 
d’altro * 

Cam. Sì » ma rinnovamo chiaramente il con- 
certato, SCEt 
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S C E N A IX. 

Forca da Mcrcadante , e detti 
Far* Qlgnor Camillo, Scabbia . 

Cam. d Eccoci à hai nulla da dirne V 
Fot, Io vorrei 3 che non vi facefti veder qui, 
io, ' . 

Se. Non f*è perfòna > non dubitare . 

Cam. Vedi , eh’ io a un’ora di notte , farò a 
trovarti •* " ■ - 

Fot. Venite primadn quanto a me : ma fatto 
{là che la Schiava non farà andata a letto . 

Se. Verrà a due ora, e un quarto di più. Pa- 
drone, che fretta è quella f 
C$m. Verrommene alle due appunto : ■ volete 
altro f - . . 

Se. Oh, n’avete conceduto in verità, gran co- 
r fa , Mario > non accade a rinuovar le pro- 
melTe j il Signor Camillo farà in modo , 
che ti loderai di lui * 

Cam. E te ne dò fede » 

Tot. Sò , che’l Sig.Camillo fia la cortefì? del 
t mondo 9 ma caro il mio Scabbia , non mi 
darcbb’egli adeflo tre, o quattro li re, per lo 
defìnare > che hò da apparecchiare alla 
Schiava ; * 

Se. Aderto.' '■ ^ 

Fot. Eh, Scabbia, Scabbia • 

Se. Che c’è f 

tor. Se poteffe* provedermene d’una mezza 
dozzina, mi fovverrebbe giunto di quanto k 
mi bifogna, ch’io in cala non hò un centel- 

G 6 Uh 
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lin di vino* e tu fai, che codette Schiave he 

fon ghiotte . 

Se. Sì , sì . * Ha buttato quattro , e levato 
fei ) . Padrone , avete voi fei lire addotto., 

Cam. Non ne hò piu , che tre. 

Se. Oh fittolo ! fempre dite, che voftra aia vi 
ferve di ciò, che le chiedete , e pon avete 
più, che tre lire addotto . 

Cam. Promettigli ciò che vuole . 

Se. Su , datemi quette * 

Fot. * Paga il boja , che l’ha da impiccare^ 

Cam. Eccole* 

Se. Mario, quette fon tré lire, io te ne porte-, 
jrò e tré, e quattro, e dieci altre, or ora tà 
tua cafa ;• . 

Cam. B venti, e trenta, fe ti bifognano; 

Se. * Piano in mal’ora , che cottui s’appiccai 
come le mignatte . 

§ or. Non l’ho dett’io, che voi fiete la genti-» 
lezza del mondo?* Or via andate colla buo- 
n’ora . 

Jc. Noi ci fìaremo in un canto di quelli, per 
offervare , fe v’è bifogno d’ afficurar par- 
tite . 

fàr. Non accade . 

Se. E che t’importa ? 

for. Sù , fate come vi piace 5 ritiratevi? ch’itì 
batto * 

Se. Batti in buon’ora s 

For. Non hò voluto dir’ a Camillo , fecondo 
il concertato fra n>e,!a Giulia, c la Felicia- 

pa , 
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na , ch’io flanotte l’avrei pollo nel letto 
della Schiava, con infingerli egli Rinuccio; 
‘ perch fubito m’avrebber’egli , e lo Scab- 
bia , interrogato , com’io /aperti , che la 
Schiava ama Rinuccio ; nè fi farebber 'ac- 
quetati , con dir loro , l’hò faputo daila 
Giulia . Or’io , venendo Camillo alle due 
( come gli hò detto ) quando farà venuto 
la Caflandra , e che farà in mia mano la 
fchiava , glie la dirò in modo , che fe la 
inghiottirebbe un Dottor di leggi , e con 
quella trama gli porrò lòtto la Caflandra ? 
Bifogna , che penfi ad ogni minuzia , chi 
vuol bene ingannare . Tic , toc . 

SCENA X. 

Mefler Lattando, prima in fine firn , dopò 
in ifirada , e Forca , 

Dd.Lat . y"' > ' Hi èi la giu ? 

Fot. * Egli è Mefler Lattanzio . ( Ui| 

che defidera Mefler Lattanzio Guaftaferrir£ 
s’è in cala . 

M.Lat. * Appunto Giammatteo , fe ben ravn 
vifo . ) E chi bete voi ? 
far. Son Giammatteo Lotteringhi; ditegliele 
da mia parte , che lo.ffò attendendo qui : 
jM-Lat. Oh sì , aderto , aderto . Faufóna 5Ù 
, mettiti in ordine , ch’è tornato Meflèc 
Giammatteo a levarti . . ' • i * - > 

for. Oh bene .* la Feliciana hà fatto più dell* 
metà dell’opera . Che fia per tèmpre bene-: 
detta j sà quel > che può fapere una buona 
, ~ * Maf- 
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Ma fifa /a. Noi condurremo fenz’altro a buoni 
fine quella faccenda : e godo, che così avrà 
U Giulia il Tuo attento , che alla fine io 1* 
amo , come folle una mia firocchia; ed ella 
altresì m’ha tenuto Tempre in luogo di fra- 
tello . . ’ « - - - 

M-Lat. Metter Giammatteo * 
j por. Mefier Lattanzio . 

M.Lat . 11 Cielo vi dia la buona fera . 
fot. E a voi quella , e cento mill’altre * 
M.Lat. Io ho faputoj che voi informato della 
condizion dello fpofo, che hò prometto al- 
la Faulìina yolìra , e penfando alla mia pa- 
rola , abbiate rifoluto di non farvi ufcir sì 
buona occafion dalle mani, e di compiacer- 
mi » non è così £ \ 

Tor. Non niego , ch’io avea determinato di 
non privarmi della Faulìina , fe prima non 
ri mi provvedeva di perfona , che m’avefTe 
r» potuto fedelmente ièrvirei ma avendo con- 
fiderato il buon partito , che ( merchi vo- 
r tìra ) ha 1 rovaio, e fòpra tutto la forza del- 
la vollra prometta^ 'ooo pollò non dichia- 
^ tajmi di tal maritaggio cpntento.Sonfi per- 
ciò a dirvi * che fe vi battano fetteyo otto 
' 'perfone di quefta vicinanza» le quali vi al* 
*. . tetti no ch’io fia Giammatteo Lo tteringfii , 
or ora le chiamerò- 

M-Lat. Eh, che non accade : io v’ho cono- 
fciuto alla beila prima : e vi sò dire , che 
fe mi era adirato dal veder , che voi face- 
vate 
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. .. vate» poco conto di mia parola* or m^v» 
confefso tanto tenuto* che s’io vivefll mil- 
Tàuni»noa potrei pagarvi parte deli’obfc>li- 
go. . 

For. JL’obbltgo farà feippre il mio , per aver 
voi sìhen collocata, chi fìimo, e amo più, - 
che le mi fofse figliuola *e perciò vi priego 
a farmene godere un poco, giacché fra bre* 
ve dovrò privarmene . . 

bl.LaU Sì, or ora calerà . Ma ditemi di gli* 
zia, volete voi condurla ( per quel, c’ho in-» 
tefo)in cafa codefio Mario Fiorentioo>ch’a-» 
bita qui ì ‘ 

For. Appunto • 

M-Lat- Ben fate ta veri t .5 » parendomeli, e 
una fua Crocchia » due perfone afsai dab- 
bene . - ‘ * • u . , .*• v , 

■t ' 

far. Vedete: co de fio Mark) fo molti anni fi* 

. quand’io era in Firenze» mio fattore » e io 
me ne chiamai tempre puntualmente %-» 
i vico» ; . *• v . 

M'Lat. Io v offrirei ta mia cala; ma veggio* 
do la famigliarità, e dimeftkhezza,che firàr 
voi, e codefio Marìo,non vp mettervi pie- 
de innanzi , e privarvi dei voftro gufio . 
For. Poflb dire di poter* io fare a fidanza , e 
con voi, e con. codefio Fiorentino » ma m$ 
rifervo i vofiri favori a maggio r’uopo . 
M.Lat. Io vò il piacer vofiro ilafciate» ch’io 
la fQllecitbFaufiina,Faiiftioa, sbrigati tofipi 
Cala tu ancor vefiito Tigna, a chi dich’ioé 

* Sem- 


Digitized by Google 


i6o IL PORCA 
* Sempre è ben, che quelle nozze non Tue- 4 
cedano in mia caTa.io aurei a dar per molti 
giorni le fpefe, e a coftui, e alla Tchiava. B 
lai, che Tguazzare lì fa in tempo di nozze ^ 
oh, io farei rovinato. Le mie, colla Callanr 
dra le farò a mio modo,fenza tante felle, e 
vanità . 

SCENA XI. 

Togna , Faufìina , e detti . 
rog. p Ccomi in punto , Meflère , in-, 
fìeme colla Schiava veftita , a 

nozze . 

j èi.Lat. Eccovi Melfer Giammatteo la voftra 
FaufFna,frefca,e paffuta, che la lì fendereb- 
be. La non è fiata più, che un mele in mia 
cafa , e vedete , come ftà ben tarchiata , e 
graffa, che pare un berlingaccio . 

Fór. O Fauftina mia dolce , quanto godo di 
«vederti bella, e avanzata dopò tant'anni, 
io mi Tento tutto intenerire in veggendo- 
ti , lafcia > eh’ io t’ abbracci cara figliuola 
mia . , 

Tog. Io non pollo tener le lagrime , in ver- 
gendo sì fatte riconofcenze . 

SCENA XII. 

Tigna da parte , e detti ; - r 
Tig* \ H, non è quella la Fauftina ; e un 
vecchio Tabbraccia ! quelli farà il 
Tuo padron, eh’ è tornato . 

M.Lat . Baciagli la mano ichioccherella . 

For. 
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Foy. O figliuola benedetta . (<x) 

M.Lat. Che fai tu matto £ ( b ) 

Tog. Vò baciar’ io ancora per tenerezza * 
Tig. * Egli è fenza dubbio . 

M.Lat. A’ voi ftà, Metter Giammatteo,di con** 
durla quando vi piace . 

Tig. * Oimè,dove la porterà egli £ Vorrei avr 
vifarne Rinuccio . 

M.Lat. Gli altri fuoi vedimenti* ve gli darò 
poi tutti infìeme colla poliza de’ fiorini . .. 
For. Sì , a voflro bell’ agio * 

Tig. * Io vò dirlo ad Alfonfo , eh’ egli potrà 
meglio impedire , fe giunge a tempo . (c) 
Tog. Padrone , comperate adefl'o un’ altra 
giovane, ch’io non mi fido più ttar’in cafa, 
fenza una donna accanto . Io temo della 
fantafìma . 

M.Lat. Taci , fciocco ; non verrà mogliema 
in cafa £ 

Tog . E pur bifognerà, ch’io le ftia addotto, e 
che la tenga chiavata ogni giorno à fette 
chiavi i 

M.Lat. Oh peggio . Or via fìà cheto , 

Tog. Non parlo . 

M.Lat. Se poi, Metter Giammatteo, non v' e 
d’incommodo, da qui à due, o tre altr’ore, 
faremo à trovarvi , uniti collo fpofo £ 

For. Vedete: io appena mi reggo in piedi per, 

(a) Mentre Faujlina\li bacia la mano . 

(h) Mentre Togna vuol baciar l'altra mano « 

(c) £ via , 
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lo tenuto cammino ; li potrebbe far tutto* 
domattina al Ciel piacendo -, ad ogni mo- 
do farò , come piu v’aggrada per compia- 
cervi * 

M.Lat. Io il dirò ( fe così vi piace ) al Sign. 
Alfonfo , eh’ è lo fpofo , e dipenderem da 
lui . 

For. Metter sì . 

M.Lat » Or vìa, io non vò tenervi più in piedi» 
Accompagna la Fauflina tu Togna « 

| • For. Eh , non accade . 

Tog. Se s’hà a gir lontano, fi farà bujo affatto, 
piglierò un tizzone, che quello ufa di notr 
te Mettere . 

M.Lat. Vedi matto : ' 

For . Non occorre, vi dico, fon due palli ; 

M'Lat. Come v* aggrada dunque , à rive- 
derci ; 

For . A rivederci . 

fan . Il Cielo vi confervi Tempre fano Meffer 
mio . (a) 

M.Lat» Sii tu per Tempre benedetta Fauftina 
mia- (b) 

Fan. Togna mio caro refta colla buon J ora a 

Tog. Va , và , che mi fai piangere . (c) 

Fau. Buon’ uomo : io vorrei afpettar la Feli- 
ciana . . 

For. Ella farà or’ ora in cafa : non dubitare: 


Fan. 
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Fau. E troveremo fopra la tua firocchia ? 
f or. La troveremo , di che temi tu ì 
Fau. Di nulla . Ohi Stelle, io tremo com’un.a 
verga . Pietofi Cieli, deh non abbandonate 
una innocente nel maggior 5 uopo . Soccor- 
rete (vi priego) chi in voi fedamente con- 
fida : chi da altra parte non può fperare 
ajuto , che da voi » 

Fot. Eh via cammina da quefla parte , che 
mi par , che vengan gente di là . 

SCENA XIII. 

Fonqo , Tigna , e Struttolo di cafa > 

; Camillo , e Scabbia . 

Fon . A Ddò sò i 

Tig. Son quelli , s* io ben veggo . 

Fon . Eh Siò mercante , S io Raufco i 
Cam. Fermati ; che pretendi tu da quel me;> 
cadante t » 

Fon. * Uh mmalora. ) q no cierte poleiino df 
trenta milia fcute,che mm 5 àa da paga abi- 
fiajUfcìa no mmt Io focciadgerdere de«¥Ì* 

- vfla pe quanto ite sòfehiavo . > 

Cam. Eh, vi pagherà domarci fermatevi y 
Tig. Signor Camillo > volete voi tener# H 
. paflb £ - •* ' ■ •/* 

Se. 1F vuol tenere sì* dà forfè noja ? 

Fon. Laflancillo tene , tu che nne yyp fa^le 
fljofaiafete f* v . 

%tru. Ma quefìi non fon .modi da ufàrfi io 
tempo di quello granD.uca . r*3> 

Cam. Io ufo , come mi pare > q piace > «* 

mài l - . 
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fon. Tu vuoje leva lo gufto a le gente» fi no; 
ir ufano 11’ aute > 11’ ufa ilio . 

&>.]**... 

fon. Vuje ftarrite mbriache tutte du/e, mme 
par’ a me . 

Cam • Chi è ubbriaco £ 
f on. Parlo co li creiate mieje , core mio • 
Cam. Se parlavi con noi la volevi tu fentirc 
la mufica di baftonate . 
fon. Ufcìa non fé ncommeta , cà ftò boniffi- 
mo . Jammoncenne pg cheft’ auta via , ca 
levammo .... 

’Sc. Da dove f* 

fon. Da do volite : io ve voglio dà' gufto 
propio fera . 

Tig . Eh, Scabbia i 

Se. Eh , Tigna . 

fon. No la vuò fornì tu * 

Cam. Vi dico , che non vi partite da qui peÈ 
quanto v* è cara la vita . 

Stru. Oh , quefto è troppo : 

!Fo«* E’ lo malanno, che Dio te dia mbriaco^ 
ne : pe na cofa de niente te vuò perdere 
n* ammico £ 

i Cam. Scabbia , faranno entrati , cred’ io , 

Se. Senza dubbio . 

Cam. Andiamo in cafaj ch’io vò darti i* altre 
tre lire . (a) 

(a). f parte , 

* 
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Se. Andiamo . (a) 

Tig. Or va li pefca adedo , và . 

Stru. Io credo , che faran fuor di Livorno . 

Tig. Vò veder di giungergli . 

Fon. Non ce partì da ccà ; lafla fà à me* 

Stru. Sarà opera perduta . 

Tig. Staiei per rinegar la pazienza . 

Stru. Io mi mangierei un vitello intiero in? 
tiero per la rabbia . 

Fon. Vuje mme volite fa fchiattà pe li fciaa* 
che.N’avit’ allommato, ca chifle volevano 
propio efler’ accife f“ e buje le volivevo dà 
fso gufto f* Se vi fudevo trovate ccà fiam- 
macina à bedè , che carrera 11’ a^gio fatta 
fà a tutte duje j non parlarriflèvo de Isà 
mauera . 

Stru. Ah 5 ah', ah J 

fon. Ssu rifo da dò te vene a te mò , vorria 
Tape ? _ 

Stru. Penfo alla fciocchezza loro, à voler, io 
ogni conto cfièr’ ammazzati . • . * s . , ^ \ 

Fon. Aje viOo ? . . . . ‘ ? 

Tig. ìsoi che faremo , vorrei foper* io ì 

Fon. Mò tozzolammo a Melse Lattanzio ,.é 
sapimmo pecche hà confegnata la Schifa* 
a fio Mercante . 

Tig* Non la potea far peggiore * 

Fon. Statte cojeto,ca Mefsè Lattanzio hi jo- 
dizio . Lo Mercante have acfonièntuto a 

, Io matremonio > e ilio l'hà data la rrobba 
foia* ’w-,.. 

(a) £ farte 3 
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. Stru. Cesi la fìarà appunto . % 

Fon. Tozzolammo , cà lo lèntite . i# . 

Tig. Adefso . Tic , toc. Tic ì toc. Tic , toc : 

SCENA XIV. . 

MeJJer Lattando prima in finefira , e dopo in 
ifìrada , Fon^o , F/g/m , e Strigolo # 

ìA.Lat. Hi rovina quell’ ulcio < 

Fon. Solo, Sì Latta , fiememe na 

parola , core mio * 

M.Lat. Oh>a tempo.Adelso veniva a trovar- 
vi . Non vi partite 

Fon. Nò velo dico io,ca fsà confegnafefarrà 
fatta cò grido de tutte i A je trovato ftò 
vieccniot C hifso ftà aicevoluto pe nepote- 
m», e per2Ò ha cchiù paura de dà defgu- 
fto à me , che de morì de fubbeto . 

Tig.* Tu pajli ad un fine , e ió ad un’altro ) 

Fon. Cornine dice Tigna ? 

Tig. Che còsi farà fenz’ altro . » • 

Stru. Io vorrei padronejche fi penlà/se tanto; 
ò quanto , al banchetto , pollo che avete 
per fatte quelle due paja di nozze . 

Fon. Eh giàjchefso fulo te và pe la capo* tè. 

Stru. Sì bene.'io per me ne leuoto i panni, voi 
rimarrete fvergognato . 

M.Lat. Oh Mefser Alfonfo mio caro, io non 
polso dar nella pelle per l’allegrezza) e già 
‘Inabilito il tutto . 

Fon. E corame t 

M\Lat. Hò conlègnata tede la Faufiina a 
Mefser Gianunatteo,ed egli è più,che con- 
tento, 
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tento, che voi le tocchiate la mano fra due 
altr’ore , fe volete , lo avrò da voi la mia 
Cafsandiuccia 5 e vi pajon quelle cole da 
non farmi tenere il cuore nel Zucchero ? t 
Tìg. * Quella è un' altra fonata . 
fon. Oh Dio te lo pperdona ; nfra doje aut’ 
ora ll’aggio da toccà la mano , e tu nce la 
vaje a confegnà. Non potive tene fsò mer- 
cante Ila notte a la cafa toja J 1 
M.Lat. Eh 1’ hà condotta * qui dirimpetto la 
mia cafa . 
fon. Addò ì 

M.Lat . A’ la cafa codeflo Mario Fiorentino. 
Tig. * Meglio . 
fon. Chi Mario f* . 

M.Lat. 11 fattor di Giammatteo . 
fon . Chi fattore Chifso fa fa all’aute, non 
fa ilso , core mio . 

M.Lat Che cola f* 

Fon . Ofcìa , chi Mario dice ? 

M-Lat. Oh. Domine ve la faccia intendere . 
Mario Fiorentino , che abbita qui con una ' 
fua firocchia , detta la Giulia ? 
fon. Eh bà , ca l’aje fatta la cacata . 

Tig. Quella è trama dello Scabbia , padrone. 
Stru , E’ fua matafsa , non occorr’altro . 
M.Lat. Che trama i che matafsa ! Voi che 
dite f* 

fon. Io creo, ca perzò nepotema parlava mò 
nnanze nzifera da la fcneila , e pò mm’ hà 
dat’a remennerej ca jettava nforte, e verr 

bo 
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bo nchiazza pe fa Tenti a Gammillo 9 azzò, 
che non penfaflè cchiù a Fraofìina . E tu 
non faje niente tu , fant’a pede <* 

Tig. Te ! Io fon venuto a fcavezza collo ad 
avvifarvi , e quefto di più f* 

M.Lat. Com’entra qui volita nipote ? che ci 
hà che far Camillo f 1 

fon. Ofiòria. non parla de Forca , Forca , 
alialle Mario , azzoè Mariofante , che bò 
di Zeppolejatore s 1 
M.Lat . lo non v’incendo . 
fon. Tene na giovena ala cafajche-fe chiami 
ma Giulia , so Sciorentine tutte duje j* 
M.Lat. Appunto . 

fon. T. à, ta, Tettata *Ciulla puro nc’è ntre- 
cata a isò neozjo . 

M.Lat . Voi mi tenete a biftento , con quefto 
pailar tronco; ditela un tiatto più chiara . 
Fon. Ssò Mario Sciorentino è no iucche 
rucuie , azzoè rotfejano de fette cotte ; e 
Ciulla , fi n’e pottana , lo laccio io pecche» 
M.Lat. Quant e, che voi gli conofcete <? 

Fon. Ora tè. Ripararne chilìe; a varrà lette , o 
ott’anne, duje mife dapo; ch’io venette da 
Napoie . 

M.Lat. E Melìer Giammatteo fono dodici 
anni, e più, che manca da Tofcana. Tanto 
potrebbe Ilare , che codefìo Mario , e la 
Sorella . . . 

fon. E puro, ca l’è fore f 1 Nò le niente . 
v M.Lat. La Giulia, che sò io, follerò itati per- 

* V f°ne 


1 
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• Ione dabbene, e dopò la partenza di Giara- 
Ji^tteo , non avendoti Mario potuto acco- 
modar con altro mercadante,fi fo/lero dati, 
per vivere, a far qualche contrabando . 
Snu. Potrebbe fare , dico , ancoro . 
fon. E figli eto, e Sciaveca, che nce ntravano 
a trattenere^ cò belle parole mo nnanze , 

pe no mme fa g hi apprieflo a Fraoftina , e 
a iso mercante f* 

^re & di bi fogno fcioglie*- 

ULat. Camillo , e lo Scabbia, v'hanno impe- 
ditadi fegurtar Giammatteo f 
Fon. Si Segnore . 

^Mario? ÌUJÌa n0n Ì a, . tramenw bocchi, 
£u0,t ? co11 ’ u ° g ‘'0 • 

«.I«_0,me • comincio a dubitar'ancor ‘,0 

T„Tl ne ; C '' 0 l mma ," 0 ’ ca nc ’ é mbruoglio. 

-I ti non fa je chi e Alario 

"j £d era (0n “io figliuolo , lo Scab- 

Jhw. Nauta vota mò s* 

*&£-«-• i0 dubiw > che mentre i! cane 
abbaja, il Lupo fi paice . 

fc nza dubitò 

porta f CTe 5 batt,amd »*fló là 

terio ° h ferro é «Mo, tifogna bar- 

Tig. Battiamo padrone • 

fe». to Cielo taccia , che ftiano Uoco addò 

H . di- 
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dice Oflbi ìa . Si so trafute dall’auta porta? 

Tozzola addò Ciulla , Sturzo , 

Stru. Adeflo . Tic , toc . 

Fon. Sta ncellevriello , Sì Lattà, ca io fiaflera 
accido fìglieto » 

M.Lat. Dove ? 

Fon . Addove ! s’iflò è lfoco ncoppa , Fannillo 
ghì zitt’ e mutto , ca fi no le faccio la bot? 

, ta . . • •• 

M.Lat. Io noi pollo credere * 
ì>tm . Tic, toc . 

; se E N A XV.; 

Torca prima iufinefira , e detti • 

Tor. Hj batte f* ; • ' 

Si potrebbe dire una parola a < 
Mario , s‘é riti/ato ? 

Ter. * Quelli è Meffer Lattanzio, e c’è ancora 
Alfonio, fc non erro .. Mcfìer Lattanzio v* 
M.Lat. Alano. 

Tor. Oh, byonaiéra, in che v’hodalèr- 
' vire f* ^ 

M.Lat. Cala un pò giù Mario caro . 

Tor. * Alle trecchierie.)Mi dilpiace,che ho da 
. tlar’intorno a Meffer Giamnaatteo , che fi 
f\à fpogliar.do per coricarti 
M.Lat. * Si (là fpogliando per coricarti ! 

Tig. * Dunque la. Fauftina farò qui.* meno 
. : male • 

Ton. Cercale lecienzia, quanto te decimmo na 
chiacchiera , Mario i 

Tor. Oh Sig. Alfonio voi fiete ancor qui ! 

Più 
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Più a tempo, che farro flosfermatevi, ch'io 
vengo . 

7 %. * Io non sò , che abbian potuto far Ca- 
millo, e cento Scabbie, quando la fchiava 
è di già moglie di Rinuccio , 

M.Lat. Se codefìo Mario n’ ha giuntato , io 
non vò creder più a perfona del mondo . 

Fon. A, a; proffedejulè le bò la corte . 

Jìg . * Mi fpiaceva,che il mercadante n avelie 
portata via la fchiava . 

M'Lat. Vò creder e, che Giammatteo fia flato 
ancor 0 egli ingannato . 

Fon. Ora lloco non faccio , che te dicere . 

Ma quando fono ancora in mia mano 
i (uoì fiorini ? • 

Po». Zitto"» eia rame pare > ohe fia fcifo Ma- 
rio ^ „ V' . ) <■ * » 

Tìg. lo (limerei far meglio, padroni, ié parlaf- 
fimo al mercadante . 

’M.Lat. Certamente » che darebbe più ben 
fatto . 

Fon. Nzammenammo primmo chiflò » e be- 
• dimmo , che dice . . t 

lor. M. Lattanzio , Mefler Alfonfo > chi ioa 
codefl’ altri . 

Ton. Sò gente mere, n’avè paura de niente 2 

For. Io dubito, che cpdeflo Raugeo, n’abbia 
ciurmato tutti e tre . 

M>Lat. E come t • 

JFor. E 1 venuto poco fà colla (chiava in mia 
jcafa ... 

H a Xfr 
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Tìg. £’ adunque la Schiava in cafa Voftrà ? 

Tot. In cafa mia, e forfè* e fenza forfè non n* 
u fri ri lènza il confentimento di quelli Si; 
gnori * 

Fon . Mò nce la vò fa , vi f 5 ) e accofsì i 

lor. M'ha cominciato a dire ; io non sò,che 
vuol M. Lattanzio da me;che fretta è que- 
lla dì maritar la mia Fauflinaf’vuol,che fra 
due altr'ore le dia l’anello un certo Napo- 
letano , fe ne parlerà a quarefima , e altre 
colè , dalle quali hò conofcitito, che poca» 
o nulla volontà hà egli d 'attenerne la prò* 
meffà . 

Tìg. * Non pot'ea d/r meglio per Rinuccio « 

M Lat. O’ mancanza di parola ! 

Ioti. Parole va ;e trovanno co fl\ Raufeie . 
Chitle sò mieze Turche.Ma io aggio aifaie 
manco creddeto a te,ch’a fTo mercante;par- 
lammo chiaro . 

lor. Quello è il premio de! mìo ben fare v 
Sallo il Cielo con che (lizza gli ho rinfac- 
ciata la parola data a Melier Lattanzio , e 
a me . 

f on. Tu addò lo canufce à chiiTo «* Ab 1 

For. In Firenze, e l’iio fervilo molt'aani . 

Fon. Sì, da tu amie ntienne . 

Al. Lat. Oh Cielo * vergiamo , che rimedio 
s’ha a pigliare.Come le’ rimato con Giarnr 
matteo f* 

Ior. S’e fpogliato 9 e credo , ch'or farà cori- 
cato , lenza volerne fentir’aicro . 
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Itf.Lat. OJi,chi n’avrebbe dubitato in lènten- 
doio parlare . Io vo falire adeffo, e dirgli le 
maggiori villanie del mo.ndo . 
for. E poi che farete i 
ttg. Non corriamo à furia , che farero peg- 
gio . 

for. Certamente » 

Stru. Quà non ci vuol’ira,ne fretta; dice affai 
bene il Tigna.Andiamo un pò à cenare»che 
< domattina ci penferemo più adagio . 
fon. Io vorria Tape Camillo » che nce avea 
che fi a fio neozio i . * - »... 

Tig. E lo Scabbia* eh q peggio t ' i 

M.Lat. Appunto . 

Tor. Chi Camillo, chi Scabbia i 
fon. Chi Camillo , chi fchiaveca 5* ente facce 
de pontarulo - , v . \ v 

for. Vi sò dire, che non v’intendo affatto. s 
M’Lat. Camillo era quìcolìo Scabbia, quan- 
do Giammatteo s’ha portata la fchiava , e 
hanno impedito a MdTer Alfoufo di par- 
lare al mercadante „ - 1 . 

for . Di quello tanto ne sò, quanto ne lènto 
da voi. Oh, sì quello è per appunto . Me/- 
fcr Giammatteo, ha trovato qui un giova- 
ne con un fuo famiglio, che volea fàperda 
lui importunamente, dove conducea la 
fchiava . 

fon. Comme 1 * ha Rampata ! 
frl.Lat. Meffer Alfonfo, (e noi fapete) Camil- 
lo mio è innamorato della Fauftina , e per 
H 5 que- 
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quello bollo io cacciato di cala; or’è facile 
cl.e in veggendò egli Giammatteo colla 
(chiava , avrà per amore importunato 
Giammatteo , e per gelofia trattenuto voi, 
che , non V avelie , nè parlato , nè tenuta 
dietro » 

fon. Frate, a me (la colà no mine trafe ncapov 
Sient’a me . Co lecienzia . 

M.Lat. Attendete» 

Stru. * Quella flampita non finirà piu *• e io 
fò uno sbadigliare , che hò mollo a pietà 
quelle pietre . 

fon. ChelTe non sò tutte marcangegne to;e , 
e de Ciulla... Che buò lenti tu n’auto fau- 
za retena i (coliate no poco . 

T?g. Io vorrei , che non ve la facefle ac- 
, coccar da coflui » 
fot. C he accoccar e f . . » 

Tig. Non occorre premermi il pìede.Padrone 
quefli è un furbo . 

fot. Io t 5 ho tocco il piede I Biion’ucmo , io 
non vorrei.*. Io fatico per Rinucciojparla 
colla Feliciana,diavoIo . 

Tig. Che parlar colla Feliciana ? Sig.Alfonlq 
andiamcene,che quelli v’inzampognerà. 
fon. Tu aje na caretà pelofa cò mica, che n*ar 
je avuta ma;e ► 

Tig. Vedete . . ; 

fon. Mme voglio fa gabbà, su, fèrnimmcflàS* 
Tig. Come vi piace , Men vò a fervile il Sigi 
Rinuccio . 
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Fon. Non te movere da lloco . Ente fremma 
ch’aggio d’ave i Non facc’io, ca Giulia non 
vò , che mme nzora , e tu pè ella t’aje car- 
re/a to fio mercante int a la caia , pè Io fi 
fà à boglia to ja i 

for. Io far gherminelle , acciocché non v* 
ammogliate IVi fiete appofto percerto. Fa- 
rei mille baratterie perchè v’ammogliafle . 
Un grand’ utile in verità ho cavato io dalla 
Giulia per tutto il tempo > eh’ è Hata vo- 
ììra . Voi ben fapete quante contefe hò io 
avuto con lei , per farvi cacciar di cafa , e 
ridurla à viver libera . 

Fon. E effa fubeto t’hà ntifo , 

Ter., Non m’ha obbedito, perch’è una fciocca, 
-• e perche il fittolo ha voluto cosi . Rompia- 
mo di grazia quello ragionamento > ch’io 
mi porrei à foffiar ccm’un ittrice . 

M.Lat. Sig. Alfonfo , venite a le Erette . 

Stru . Di. grazia , ch’è ora di dar il portante 
alle ganafie . 

Fon. Mo core mio . E mment'è chelTo , pec- 
che mme va je facenno Ile macerine ì 

For . Albanefe, MelTere . Torno a dirvi , che 
fon fètt’anni , e meli , che tiro quella car- 
retta y e mi pare ogni ora un fecolo di ve- 
dervi lontano da quella cafa . Volete voi 
fpofarvi colla Schiava , che mi dà l’animo 
di farvelo fare alla barba di cento Giara - 
matteo , sù ? 

Fon. Sì Latti s* 

H ^ . M.Lat, 
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M.Lat. Che c’è f 
for.- * E’ pigliato il pefce » 
fon- Siente , che dice chifto; 

M.Lat. Che dice * 

fon. Dice , ca le valìa ll’armo de fareme pe- 
glià Faoftina pè mogliere » anca le pefa lo 
core a fio mercante * 

Tig. * Sì , fe la vitella non fuffe vacca . fa) 
L’or. Ne mi piglio altro tempo , che quella 
notte . 

M>Lat. Facciali dunque in buon’ora . 
for. La Schiava colle lagrime a gli occhi hai 
confidato alla Giulia , ch’ella fin da quan- 
d’era col fratello voftro in Firenze, amava 
ecceflìvamente , e ama ancora il Signor 
V . Rinieri , o Rinuccio , volìro nipote . . 
fon. Neputemo <* 

Tig. * Si parla di Rinuccio , par’à me * 
M.Lat. Tir’avanti, che quello Ilio faputo di 
buon- luogo ancor io . 

fon. Ora fiente ! Veramente lo cornuto è l* 
utemo a Tape li guaje fuoje . 
pg. * Oh bene ; la Fauftina avrà già detto il 
tutto . 

fon. Và fcorrenno , ca n’è niepte : 
for. La Giulia , e per pietà della Schiava j e 
per non vederla volila moglie . . . 
fon . Sì f 

for. Le hà promefTo d’ajutarla,e di far sì, che 
codefto Sig.Rinuccio fe la goda in fua cala. 

fon* - 

{,*) Cbc s'.c fatto da preflò a fintirc . 
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fon. Ah , ah . 

Xig. * Paria baffo il cattivo, per non farli fen- 
tir da me . 

for. Or ’io m’infingerò d’efier dalla parte del- 
la Giulia , e della Schiava . Dirò loro, che 
vò condur quella notte Rinuccio in cafa, e 
in Tuo luogo porrò voi nel letto della Fau- 
fiina . Và bene Z 

fon. Ente cò , lì nò mme gabbe ? 
for. Eh , voi volete il dondolo de’fatti miei, 
Sig. Alfonfo . 

M-Lat. Oh Dio , che fi perde in ciò , fe non 
riefce £ Domattina vedremo .... 
i fon. Eh , ca Offorìa . . 
for . Eh , che voi non volete mutare fiato 
cred’io . 

fon. Ora via j quando vuoje , che benga £ 
for.. Quando vi piacerà. 
fon Da cca à doj’ aut’ore , me nne pozzo 
veni . 

for. Quando vi par , che la Schiava , e la 
Giulia , poffon’effer’andate a Ietto . 

M.Lat. Certo . 

Xig. * Non sò , ch’abbian concertato * . 

'fon. Dormeno a fpartato lloro 
for. Lafciate la cura a me di quello ■* 
fon. Da ccà ì doj’aut’ora sò fioco ; te { ileo , 
e mme metto dereto a chillo vico': Si sò 
corcate, mm’avife . 

for. Non può fiar meglio . Oh , mi Tento 
chiamar dalla Giulia. Adelfo. Io v’afpetto. 
/ H s, . . %>»• 
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Fon . Non ce vò auto . Eh , io m 'aggio da 
fD zitto, quanno mirre cocco co Ffaoftinaf’ 
For. Senza dubbio : Poi parleremo • Addio * 
M Lat. Buona fera . 

For. * E viva Mario ; (a) 

Stru. * Domine fa nabiflar quefì’altro i 
fa.fat. Io verrò prima in cali voffra , fecon- 
do il pattovito à toccar la mano alla. Ca£> 
fandra ? 

Tig. * A quello bifògn*anche riparare * 

Fon. Sì . Ufcia venga * ca v’afpetto . 

Tìg. * Starete frefchi . 

M.Lat* Retiate colla buon’ora . 

Fon . Bona notte _ 

Stru* * Oh lode a! Cielo ch'è terminata; ht 
fcena - 

Fon. E Io Si Renuccìo ilio porzì mme và j o- 
quanno de coda ; perzò mmeflev’à dicere 
chello, e chell’auto . Tutte li pulece hanno 
la tofla 3 n’è lo ve , chiappino t 
Tìg. Io non sò colà volete dirmi i 
Fon. Oh che Icorza de cafo ceiielè ? Ma n’e 
tiempo de ghì accordanno chitarrelfe ; ag- 
giammo primmo lo ntiento nuofto , ca pò 
volimmo adderezzà cchiù de na gamma flore 
ta . Saglimmoncenne » . . 

Tìg. Jq vengo „ 

Stru* Appunto le n’uiciva lanìraa & - 


r ' : *■' < i 

(a) Fd entra* 


SCE- 


•w* 


GhO M M E D I A. 
SCENA XVI. 
Feikioua di e afa , e Mrffer Lattando . 

B Uona fera 9 buona fera .Spero ,che 
Mario i’abbia à guidar bene . Bifògna 
adefio riparar in cafà nottra , che codefto 
vecchio non tocca terra per i’allegre2Za , 
d’aver fra breve a impalmar la Callandra . 
. 4 , 11 Cielo ajuterà , fon già date le venti- 
quattro , ed io vorrei di nuovo avvertire 
il Forca . 

SCENA XVII. 

, > Scabbia , e detta . 

Se. * H la fòlenne paura » che ha avuto 
11 Napoletano 1 un grane! di pani- 
- -co gli avrebbe turato li forame . 

Tel. * Sì t vò dirgli due altre parole .Oh lo 
Scabbia - * • i . 

Se. * Girne * la Fcticiana ; \ . K 

Tel. * Egli volea batter dal Borea , e fe nè 
attenuto per me . ; r V . , V 

Se* * La veniva di filata a batter dalla Ciulia y 
-[ 't»*è arretrata in veggettdomi .Se la và &- 
pra , rovinerà tutto^: ; . 
fet * 5 ’kv^cdtiB* eghVerràtti qualche % 

. fpetto,- • •>. a**.- 

<Sc. * S’io batto , chi si cfee'penferà dia ì 1 
Tel. * Andandomene ? farò forfe peggio . 
&».*Se mi trattengo , m 'accodo >• ‘i .• r . * ’ 
Tel. * Egli fa dove il diavdo tien -la coda 2 
Sc^ K^ue fta è putta feodata . 

Tel. * Io vò battere chiamando la Giulia? dfc 

». H 6 jpo* 
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potrà fnai fofpettar’egli ?* 

Se.* Si, vò dar querte lire al Forca e avvi- 
arlo , che non faccia veder la Schiava a 
coftei . (a) 

Tel * Oh fifìolo i 

Se. Oh , che ti roda il canchero 3 
tei. Io temo > e non sò perchè . 

Se. * Mi fò in dietro , come cortei fapefiè la 
trama . , • 

^ ar > cbe ’l volto m 'acculi • 

Ì c \ co ^ cienza vai per mille tertintoni. 

rei. Eh che fon baje j vò deliberatamente 
battere ► 

Ì C ) *À°u ann . e -° I ' n ! ln biccbiere ! risoluzione. (6) 

rei. Oh , 1 e mò lunga quella berta . Buon' 
uomo và tu pè fatti tuoi . 

Se. Così v 'andarti tu . 

Ffi^Eh i sì i ti dico , Che mi Jaici andate , 
Se. Chi ù trattiene £ ^ ? 

Fel. E pur sè qui i 

&. Tu vai cercando brighe , «i „ 

tmi co^SSd ‘ r " d ' 00Q ” **+ 

tMi ruSaoe , dorati, »< 
truffatore , feccia d uomo f ■■ . * , , 

5 ‘ ti ri?»,* adlr ^ e / 1 di gt ““* •«** ** ««Sé 

U U chiamerà rtrega-, su • ■ * Hi- 


s t ncoKtr <m>i t faretrato s 

(b) incontrano- di nuovo . 
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Pel. A me flrega f* oh infame , viliffimo ; 

Se. Ruffianacela » ruffianacela . 

Tei. Io ti vò fverre il nafo , impiccato . (<*) 
Se. Con quai denti vecchiaccia s* 

Pel. Ricolto dal fango , ribaldo ; 

Se, Succida , ichifa , fporca , putente • 
feU Oh l’amorofetto ? Prima bacierei il pò* 
fleriore d’un’ alino , che accollarmi fola? 
mente .... 

SCENA XVIII. 

forilo » e Tigna dalla fìntfira con 
lume , e detti . 

fon, He de fsà baja lloco abbafeio s* Oh 
V - * non potev’efler* auto , che Sciavo- 
ca . Te prodeno propejo le /palle moie paf 
a me . Pecchi je vi fio ca oje te nne sò 
benute doje bone pèjpifto mio , aje per 
- gliato fango i n’$ lo vp £ jì % 

Se. Ah > ah . ? . 

Iti. Malvagio» trillo, vituperalo. tt) % 
fon. Scumpela tu Felecià . . .Non te vreguoc 
gne pegliaretella co no fette panello * 
jc, Sig. D. Alfonfo mio Signore Eccellenti^ 
Cmo , perdonatemi , ch’io non fapea , che 
Quella era la ruffiana di V. Eccellenza . 

i • • ‘ * *« 

< * * • • . 

V • 

SCE- 

(a) E gli và [opra , e Scabbia fogge dalt 
altra parte * 

(b) Va per entrarjène * e poi fi trattiene <&*<*** 

la Jua porta , 
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toeffer Lattando , Tigna , Giulia , e Forca t 
che fi fon fatti in fineflra al romore 

con lumi r t detti . , ’ % ‘ 

lV.Z«f*^r]On vubrtti ammutolire, fafiidio- 
ti > fòt arrogante £ ' - ^ 

Fùr, Via » ch'è vergogna attaccarla a una po- 
vera vecchia . _ • • 

J 0 «* Che nce vuò fà j* Vò prova propejo la 
tr eminenti na pò le minano me/e^E io aggio 
avuto foperchra freoma . -Eh , fi mme fieflè 
fi de bene pcgiaremella cò tutte fciorte de 
♦'Sdente « ~ 

Tìg. Io vò con un querciuolo rompergli fen- 
>• za altro il grifo . 

^ Statteecù vuoje fcasà la cafa mia! ! 
Teh Hai da far con Feliciana , sì, malagurato, 

. affollino* ( a ) ; • ^ . ; 

Se, 'Se non è qualche malia , fOmeflerido;, 

40. Zar. B por là / - ■ « •. *s-' *• * 

Tig. Ringrazia il Giefo, che norrè aftcor iftf- 
** HHé r f «-*'•* * .Vv 
Fon. Eh la mala Fafcarche t'irffiri^atfeiatìrato, 
a nema Ione . Nce vò-Rennecro -addò s&fof* 

Tel. Eh, fe la giuftizia a vede il cor fa fuo . . .■ 

$ c - Tu faréfti fiata bruciata . 

Tei Io vò cavarti quegli occhi di ladro * (&) 

•** -A - * * %.-• r 

(a) Torna rerfij Scabbia , e iopò rxt'rraniofi 

(b) £ gh’ và /oprale s' azzuffano colle mani. 


i 

I 
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Se. Ita fertóa, maliarda, fta ferma * c - - 


miai. ) 


Tig. 

Giu. 

For. 


} Q',ò,ò 


? 

> 




••• ■ J* 


MLat.. Scabbia , Scabbia*, Cap-efìi^i 
Fon- Rumpele lo muffò Feleeejàj ca ccà sò io 
Sca. E vi in malora» vizfca* tantofòfe » (a) *\ 
^Fel. Ahi,, ahi : £ v**' 

Tutti Oy òyò . iB) 

Fon.. Stirate lo vracc/o a chiflo . Bella prova -- 
E iociuoto lèmpe co li puntaglie ncapo ^ 
Mò ca n’è paro mio, mò eh e gaglione, mò 
eh e nomino itilo , mò ch’e fftte panelle .* 
vatte ferìipe a «nraalonr, éférrà 1 uuocchìe, 
ca jfe mezzano de creanza ... 

Fel Ah figlio d’una Troja ; m ’ha tutta addo» 
gliata» ma fé non me he vendico cambiami 
il nome ► (<r) 

Gin. Io temo* che Io Scabbia abbia faputè 
qualche colà, e per quello è nata la riffa* 
Fot. Non dubitare * (d) 


M.Lat. Sig.Alfonfo,hfciate far’a me>ch’io noi 
manderò a Roma per penitenza . 

Tìg, Ma le voi gli tagliavate . . . . Voi m’in- 
tendete, nondfìarebbe cosi ringalluzzito . 
Fon. Non kiyp , che Ufch fe piglia faflidio » 

c’hà 

(a) la [fìnge , e In fa radere . E via T 

(b) Nelt’ifìeff* tempv , 

(c) Ed entra. 

(d> Ed entrano : . 
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c’hà da fa co rtò furto . Oh negrecat’iffo * 
M-Laté Non occorre , vi dico ; io yel man- 
derò a baciarvi i piedi . 

Fon. Vaia Ji piede ! Lailamillo /pertelJà prim- 
mo, ca pò vedimmo fi vò Ja vie a, che iodea 
sfazione nce cape 5 Bona notte . 

M.Lat. ) 

Tog. ) Bona notte * , • 

ì 


• ' . • ' * 

* , Fm dtll'Atto Qùmm 
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A T T O V. 


SCENA PRIMA!,' 


Struttolo con lume di cafa . 

L Arallallè, larallaHà : il buon vin, fà fanitk 
trallallà , laraliallè : Montepulciano , d* 
ogni vino e il Rè . Oh» veramente dille be' 
ne quell’Ittoriografo , ò che diavol fi {où\ 
egii ; chi cerca mangiare , villan mi pare ; 
chi cerca bere, è cavaliere. Eh, che mentite 
tutti, ancorché fotte tanti podefìà di Berga- 
mo , fci muniti , milenfi , ubbriachi ; egli £ 
cofa nobiliffima*, più nobile deU’arrofto , il 
mangiar da fàno , c*i bfer na malato « j * • * 
Metter sì, metter sì..» , così è, vi sodile 
Mi difpiace , che non pollò una volta cari- 
' car* il burchio à mio piacere . Te : ftò così 
fievole, e fiacco, che ad ogn.i patto par , eh’ 
io tracolli , e fdruccioli . Sia maledetto dal 
Cielo, e da me , cotui , che inventò codette 
cene , e colazioni..». Oh, che debolezza. 1 Mi 
dà certi capogiri , eh* io non mi reggo in 
piedi » e mi s’offulcano gli occhi in guila..». 
Guardi , che rutti fpettì, e impetuoli, com* 
io avelli un qualche mantice in corpo . Ah,’ 
mi fero me : quell’ è quando lo ftefano è 
, pien di vento . Io sbadiglio di più*, or vedi 
t’ÌQ hobifogno di mangiare, mangiare , e 

» • fnan-v^ 
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mangiar bene , sì , à fatollanza, à bertolet- 
“to» a crepa pancia .... Oh , che lìa lodato 
il ciel del forno: corpo mio fatti capanna... 
su letavole..*. Ma col mangiare vi vi il be- 
re.... il bere . Cappita Montepulciano , 

lenza bicchiere , lènza mi fura , a più non 
pollo. Oh botte mia>vita mia.Larallallà,la- 
■i'-t Itallallè • .»< 


S C E N A . II. 

Mtffcr Lattando , e Togm di ea/a con lume , 
e detto « 


M.Laté r^I che Domine temi tu, vorrei fa- 
' pere ì 

ìn penfando {blamente > che voi volete 
, lafdarmi Colo a quèft’ora , io mi fóri pifeia- 
co 5 e fé la puzza non m'inganna , hò fatto 
di peggio . 

jSfr*. Oh,Meflèr mio,fìete voi qui, e io veni- 


va ve.... Caro il mio Meflèr Lattanzio , fé 
non mi dai un boccal di vernaccia , io non 
pollo parlare.. 


M .Làt* SI , io tei darò i che c*è ? 

Sirtt. Voi mel darete ? • : ; -, , 

Certamente. • .* 

Strtu Oh botte mia , vita mia ; (aj • 

Tog. Megere , quelli vuol far’a voi , com* ha 
fatt* oggi la Caflandra alla Schiava ; tutta 
* fa cala avrà sì fatto vizio * 

’M.lat. Egli pute di vino , che ammorbi 
Striti Vino sì , padron mio dolce . 


* 

(*) 4 abbraccia Mejpr Lattando < 
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Tog. Avrà pigliato i’orfo . 

M.Lat . E di che modo ! , 

Tog . Guardate , guardate , che occhi piccini* 
che ha facto . Amico tu avrai quaranta co- 
fani di Trebbiano in corpo . 

M.Lat. Meglio ! il vino ì cofani . 

Stru. Trebbiano, sì , mi amabile > faporofo, c 
accollante . Oh che dolcezza , Tognctta 
mio, corri nella volta; e recamene due boc- 
cali, ch’io me ne vò in acqua di viole . 

Tog. Ah, ah, ah* 

M.Lat . Oh che lega ! un matto , e un briaco; 

Tog. E berefti tu di bel nuovo f 

M.Lat. Eh lafcialo andarc.Struzzolo,a che fé’ 
tu venuto f 

Stru. 11 padron dice, ch’egli s’hà a trova re, co- 
me più tolìò potrete, e perciò vegliate do- 
ve fauete ; perchè. . . Padron sì , io berò 
alla falute mia, e tua, vecchietto mio dolce, 
dolce, e dolce . (a) 

Tog . E a me dove lafci tu i Trafcurato , fme. 
morato , fcoftumato . 

Stru. Oh, tu nqn arrecaci il Trebbiano, e par- 
li così arrogantemente .* io vò darti trenta 
mafcelloni. . . - 

Tog. A chi $ 

Stru . A te , sì : 

/ Tog. Io da tutt’altri mi farei battere r che da 
te ; m’intendi s* 

M.Lat. Eh fermatevi in buon’ora. . « 

Tog. 

(a) % VMr accia di nuovo . ? 
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Tog. Mà egli è briaco , e vuol zombar ’a me * 
Stru. Tu hai bevuto alla botte , eh S* 

Tog. Io ? 

Stru. Tu , sì . 

Tog. Io vo prender ’un legno, e pianarti. . . a 
M.Lat. Sta faldo, befìia: non t’accorgi, che ÌQ 
coftui parla il vino 
Tog . M à . . • 

Stru. Che mà? 

- M.Lat . Finitela in mal'ora. Strozzolo mio ca- 
ro, che t’hà detto Metter Alfonfo, di ? 
'Stru. Sì » che voi fapete, ch’egli... Non mi ri- 
corda bene ; perchè quand’ egli mi parla- 
va ... - 

A f.Lat. Sì . 

Stru. Io bevea i 

M.Lat. T’hà egli mandato per me ? 

Stru. Metter sì , io bevea io . 

Tog. Ah, ah, /ottenetelo Mettere, che calcherà* 
M.Lat. T’hà detto , ch’io venga c 
Stru . Mai sì. * , 

M.Lat. Perche egli hà da trovarli dov’io sò ? 
Stru. Oh , voi Cete appetto; datemi per man* 
eia un fialco di malvagia , fé non avete 
trebbejano . 

M.Lat. T’hò detto, che tei darò. Togna chiu- 
di tu bene , ch’io vò correre in fretta » in 
fretta . 

Tog. Deh, Metter mio, non vogliate di grazia 
vedermi morire . 

Str& Oiniè , , oimè ; Ja terra QC vacilla fottQ 

^ ~ lei * iti 
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i piedi : non ve n’accorgete ?* Salviamci in 
mare, se così . Varate, varate tofto ia bar-* 
chetta . 

r M>Lat. Non vuoi entrartene Togna . Vuoi 
tu, che coftui recendo , mi rovelli un baril 
di vino ad dolio ? 

Stru. Voga , voga impiccato , che non ne ca- 
fchin codette cafe lopia . 

M.Lat. Non la finirai più matto?* e quetti car 
dendo trarrà a me ancora . 

Tog. Oh Dio , per quinto vi è cara codetta 
ipola , che andate ù fpofai e , non fate , eh’ 
io fpiriti . ( a ) 

StnnDeh,voi non avete caricato quel barlotto 
di vin di creta f A terra , a terra, diavolo * 
M.Lat. Il diavolo ti faccia ltar fermo . Eh tu 
non vuoi lafciarmi * Ho io forle da edere 
in Finimondo «* fe avrai timore, griderai, ed 
io correrò tofto . 

Tog. E verrete lubito f 
M.Lat. Subito . 

Stru. Arrancate cani , che fiamo arrenati < 
Tog. Mei promettete da galantuomo S* 

M.Lat. Xel prometto • 

Tog. Da fpoiò novello f 

M.Lat. Oh morbo, à te, e à cottui . 

Tog. Io me n'entro sii la voftra parola . . 
M.Lat. Colla inaia ventura , non \cdi , che 
quetti m’ailaflìna . 

. ' >: r ■ ' ■■■ . ■■fsw . * stru . V 
(a) Tenendo M. Lat. da un lato , e M Lau or 
tiene Stru , , or e tenuto dal mede fimo 
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Stru.Oìà che tempra orribile! che tuoni! che 
lampi i che faette F, 

M.Lat. Cammina in buon’ora Struttolo. * E* 
gran carità ridurlo a cafa. 

SUM. Uh»la marèa,e’l fiotto-non fi poifon com- 
portare} già mi Tento provocare.il vomito , 

M.Lat. Entrambe polir vomitar le budella, (a) 
S C E N A iU. 

Camillo s t Scabbia . 

Cam. /^He importa una mezz’ora prima 
• V> del concertato ? 

Se. Importa , che la Fauilina non farà ancora 
in letto,e voi guaderete tutto. Non ve l’hà , 
detto Mario f e non m’hà fogg iunto altro, 
quando gli ho portato l’altre tre lire. 

Cara, lo me le buttero a’ piedi ,« tasto dirol- 
le , che alla perfine . . . 

Ss. Earete quel, che avete fatto per lo paflàto: 

Cam. Faro ... il fono (lato per dire . E’ una 
gran cofa,che tu Tempre t'attraverfi 1 quan- 
to io dico ! . J . - 

Se. Mà Ce volete da voi Hello darvi la zappa 
su i piedi 

Cam. E come £ . 

Se. E come .Quando avrete la Fauftina den- 
tro il letto , e fra le voflre braccia, farà un’ 
altro parlare . « 

Cam. Or via, batti pian piano dal Forche ve- 
di iapere, che fa la Fauilina. 

Se. Fatevi ih là , * che le ftelle danno un chia- 

, , . . rore, 

(a) Ed entra in cafa il 'Napoletano . 
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rote , che fi vede à bafìanza 4 - 
Gm». Che perciò ? 

Se. £ fe fi facefle in fineftra U Schiava ? 

Cam* Come vuoi tu 4 > **■- 
Se. Fit, toc. Tic , me. , 

SCENA IV. 

Forca i« fiueftra -, 4opò in ifìrada , e defcjM Stò. 
For. £ Hi battei ' ’V * 

Se. .V-> Mario? 

For. * Quefti è io Scabbia# farà con Camillo. 

Oh Dio, e non è ancor venuta la Caflandra. 
Se. Mario . > , 

Tor. Scabbia . 

Se. Cala un pò.giu di grazia ? 

Far. Adeiio . - . 1 ; . * 

Sc«> Sì , £a cotto , v r x«. .. 

Cam. Scabbia . , • 

Se. Padrone. . . •—/* 

Cam. Hai tu parlato con Mario ? 

Se, Mefler sì . - - * , 

Cam. E che t’hà detto ? E\di già coricata la 
Faufiina ? . * ' ■ • >■ 

Se. Oh, voi andate a fiaffetta 3 Non gli hò an- 
cor dimandato quefio, ma {blamente detto, 
che cali . 


Comi . E calerà? 

For . Scabbia. 

Cam . > . . . 

_ ; Mario . 

òCa ) ' 



Far* Sig. Camillo, buona notte . Voi fiete ve- 
nuto $fìai per tempcjla Schiava ftà a chiac- 

chie- • 
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chierare accanto al fuoco colla Giulia i c 
non ancora hà cenato . 

Se. Chiodato il CielojKon ve l’hò io detto? 

Tor. Non importa » ch’io avvertirovvi d una 
cofa, e poi tornerete . 

Cam. Oimè , che c’è ? 

Tor. Non dubitate » la novella ^ lieta .• 

Cam. Ed è ? ^ 

for. Adagio di grazia . Codefia Schiava ( fè 
nfcl fapete ) la va in Mucchio pel Sig.Rinuo* 
ciò, nipote d’Alfonfo . 

Cam. Ah , che mal mio grado il sò. 

Se. E come hai tu ciò faputo ? 

Tor. Vi . dirò : la Schiava , non facendo altro 
che piagnere, e fòfpirare, le hà deliramente 
la Giulia cavato di bocca l’ainor,che porta 
a codefìo Rinuccio .... 

Se. Bene, bene» fiegui . 

Tor. Or’io 5 per fervirvi,e, la Giulia, che fpera 
maritarli ella con Alfonfò, penlando ingan- 
parla » le ahbiam dato ad intendere , come 
moffi a pietà dellefue lagrime,che l 'avrem- 
mo ftanotte pollo Rinuccio dentro la di lei 
fìanza,e infin nel letto, fc le foffe piacciuto. 

Cam. Ed ella ? . _ 

Tor. Da prima, per la vergogna, n’d divenuti 
roda, combino fcarlatto .... 

Cam. E dopò ? 

Tor. Ne hà iflan temente da fola a fola pre- 
gata la Giulia » e la Giulia le hà prometto 
farnela contenta . 

Carni 


I 
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Cam. Mà per ingannarla f* 

E or. Per ingannarla 5 Perchè io , e la Giulia 
le porrem voi in cambio di Rinuccio ac- 
canto . Vi piace f* 

Se. Non può farli migliore j padrone ; 

Ed ella vi crederà ? 

for. A fermo 5 avendole io ancora dato a 
credere , che fpero ritrarne una buona 
inancia da R inuccio . doniamo a raccolta ; 
io vi condurrò da qui a un’altra mezz’ora 
cheto , cheto dentro la fua ftanza al bu/'o , 
vor ve le coricherete a lato , fenza parlar- 
le : ed ella , credendovi Rinuccio , v’ab- 
braccierà -, Quando poi l’avrete fatta vo- 
(tra donna , c moglie , le direte l’inganno.' 
pm. Mario » fe mi riefee , come tu di , ti 
loderai di me . Tu fai , ch’il mio , non 
e mio . 

for. Secondo l’opera , pagherete il maefiro a ’ 
a rivederci . 

Se. Fra un’altra mez2’ora f 
lar. Appunto . Eh dilungatevi da qui , che 
la mal avventura non fac elle far’in fineftra 
codetta Schiava , e vi ravvifaiJe . Non ve- 
dete , che notte chiara ? 



Cam. S ì: mà fall’andar torto a letto . 


I 
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SCENA- V, 

- Torino , e Singolo di caffi • 

Fon. Ammina , che iuls’accilò .* aje voti- 
va mccato no fciummo de vino , e 
porzì ftaje mbrejaco . 

Str. Mà quefìa mi par’ora di dormire a me ì 
«.giacché non volete ilare accanto al fuoco > 
e bere. 

f on . Che te pozza vevere ilo mare j e purè 
parie de vevere i 

Parlo di bere ì è forfè colà nuova i Voi 
- liete graziole per certo . 

Fin. So la maU nottata ,, che te cotola ; E 
che bi‘ò , che mme la piglia co na-votte de 
vinoé% 

Str. Dov’è la botte , padrone^ 
fon. Nò la vuoje ftombere cchiù ? 

: Str. Datemene un bocale di grazia . 
fon. Vi ca te faccio ave a mente ftà notte . 
Str. Ccmme liete ingrato ! Iddio ve’l perdoni. 
Fon. * Ora vi de che gente mm’aggio da ièrv| 
de notte ì E bà n’avè tu no core de Lej one» 
e iìà Iperanza a chi fio . (4) Ah 5 $tù ? 

Str . Padrone . 

Fon. A je vitto nifeiuno £ 

Str. Chi volea vedere f andiameene , fe il 
% Crei v’ajuti , .ch’io dormo in piedi • . 

Fon. Veda Ottona , che ommo de catnmeni 
a chett’ora ! Ah , Tigna furia buono mo» 
eh 1 e cromo de fpireto, ma lo frabutto tene 

. ' ... P* 

(a) Struggalo sbadiglia . 
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pè neputemo j e nò mme ne pozzo feda a 
fi’accalione » Si nò fiefle nnemecizia cò 
Gammillo, io n’avarrja paura manco de lo 
mmarditto ; ma .... ma che t cht filo 
mme pò fa Gammiiloda ccà a miH’annef(tf) 
Chi è loco 

Str. Son’io , che mi fono appoggiato in que- 
llo canto . 

fon. E tu fapio à da la voce à primmo , ca fi 
nò , mò te nfelava , comm’a fanguenaccio. 

Str. Oh Dio , io fono così fianco ( b ) 

fon. E canaglia cane . (c) Ah belacchione , 
cacafotta,non vuò fà pietto a lonnemmico. 
Str. A chi f 

fon. A lo ... Tu pecche sì fo/uto ! 

Str . Perchè ho veduto fuggir voi . 
fon. E fi te dico , ca fiaje chino nfi all’uuoc- 
chie . Io mme metto nguardia , e tu sta- 
gne , n’è lo ve ? 

Str. lo hò bifogno di ripofo , vi dico . 
fon . Te voglio dà repuofò , e quanto va/e 
ccrcanno . Tozzola addò Giulia . 

Str. Dcv’c Giulia f 

Fon. Tozzola addò Ciulla , t 'aggio ditto ^ , 
Str. Oh sì 3 adefiò . 

Fon. Afpè Aggio ditto a Forca , ca le fc- 
icava : Non te partì . Tìs , fis , fis. s 

I 2 SC E&* 

(a) Struttilo va ad appoggiar fi in un canto . 
<b) E va vacillando vtrjo ^ilfonfo . 
le) E fi ritira verfo la Jua caja , Striamolo in 
vergendo quefio> [ugge verjo >Alfonjo . 
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S C E N A . ^ 

Torca in finefira , e detti * 

Tot , * /'“'N Uefìo è il tìfchio d’Alfonfo . )$fc 
• > gnor Alfonso ; 

Fo«. Forca . 

Tor. Oh liete a tempo ; entrate , ch’io apro. 

Fon. Eh Forca no mine mettiiie a quacch’ap-, 
prietto, d’accidere quaccuno lloco ncoppa? 

Tor . Eh lafciate le burle di grazia . 

Fon. Vi contine te lo canzonerò bello? 

Tor. Entrate , vi dico . * 

Fon. Sturzo , Sturzo . Diavolo nzallanifcelo* 
Sturzo . ' • 

Str. Ma che difcrezione è la vofìra » 4 non 
farmi aleggiare un boccone ? 

Fon. Tienete , che fufie fquartato . Se ad^ 
dormuto a l’allerta , e parla nfuonno . Oje 
fuonno y oj,e nzallanuto . 

Str. Oh 9 liete voi , ch^’è ? 

fon. Scetate piezzo d’fllno , e trafe ccà cò 

* mmico .{a) - 

Str. Sì » sì 5 io non dormiva certamente » pa- 
drone . \b) 

* 'SCENA; VII. 

Calandra con gli abiti di Rinuccìo , e > . 

, Feliciana di caja * 

Xkf. 1 O veggio riulcito l’inganno , e appe- 
sirai! credo ^ '« ' ■ ■ I 

ml 

(a) Ed entra. -i . * • \ \“ ► 

(b) Ed entra . * • ’* • 
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Tei. Io temeva d’Alfonfo , Calandra mia ,' 
che a Meirer Lattanzio avrei dato a crede- 
rete le ferpi foflero anguille . 

Caf Vedi : Io fìar’ io veftitadi quefli abiti di 
Rinuccio , nell’iflello tempo , che Rinuc- 
cio facea la fpofa co gli abiti miei , accanto 
a Metter Lattanzio , non ha fatto dubitar 
di cos’alcuna • 

Tel Ne ha giovato l’accortezza mia , e del 
Tigna, che abbiam Tempre tenuto il lume, 
lontano da te , e da Rinuccio ; e che AI- 
fonfo vogliofo d’andar’à goderò la fchiava 
non è flato , che pochi momenti in cafa . 

Caf. Voglia Amore , che ne riefca il refloj 
perchè , a dirla , ho un batticuore , che 
mi fa fofpicar di qualche difawentura . 

Tel E di che temi ? 

Caf. Che sò io f* della mia malavventura . 

Tei. Come fe’tu da poco ! Alfonfo flarà egli 
colla Giulia ; Camillo ti fi coricherà allato, 
Lenza parlare , per non farli riconofcere , 
credendoti la Fauftina, e tu altresì flà che- 
ta, che qaando avrà egli colto il tuo virgi- 
nal fiore , non potrà far di meno , di non 
divenirti marito . 

CafOÌ\ Cielo, io non tengo fangue nelle vene. 

Tel. Eh via battiamo , che non ci cogliefle 
qui Camillo , e faremmo veramente rovi- 
nate . 

Caf. Batti in buon’ora 2 

Tel Tic j toc . Tie , toc * 

l 5 




SCENA Vili. ,** 
Torca in finefira , e detti * 
for. Hi è laggiù . * 

Tel. Aprì . Mario ; 

Tot. Oh, Feliciana . E cjuell’amiea l 
Tei. Chi # 

for. Chi è cottui che ti ftà accanto ? 

Tel . E la Calandra co gii abiti di Rinaccid : 
fa tofto j 

For. Bene , bene ; Ho aperto * 

Tel Entra Cafiandra . (a) 

Caf. Io vengo « (£) 

4 $ C E N . A . IX. 

-, , -, Camillo i e Scabbia . 

Cam* T O ti sò dire , che la mez’ora è tra* 
A leu ria da ... 

Se. Da un'ora fa . 

Cam. Ah sì : tu burli , e io ti dico , ch’è così. 
Se. E io , che non è pattato ne meno un’pjta* 
vo d’ora. 

Cam . Vedi » che t’inganni „ 

Se. V’ingannate voi . ^ 

Cam. Sì bene » come vuoi tu ; 

Se. Come vogl'io £ vedete : à chi afpetta , 
ogni momento , pare un’ora » e ogni ora 
un fecolo » maflìmamente a voi » che fiete 
innamorato • 

Cam. Torniamo à battere» e veggiamo fé v*£ 
ordine per ora . . . * ' Se* 

(a) Ed entra . . , *.■ ‘ 

Cb) Ed entra È , 
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Se. Or via , chi così vuole , così abbia . 

Cam. Io non t’hò detto voler falire , mi..< 
Se. Non mi fiate piu à dire : ò ch’ella andò: 
ò ch’ella fiette . 

Cam. Io . . . 

Se. Ma non fi perdeva la Schiava , fe fi afpet- 
tava un’altro poco ; e à chi ha pazienza > 
ogni colà riefee bene . 

Cam. Quefio è lo ftefiò j capifcila. 

Se. L’hò capita , fatevi in quel canto . 

Cam. Perchè f 

Se. Oh , noi fiam da capo ; 

Cam. Sì , sì , non ti adirare di grazia frper- 
donami , che m’era dimenticato . Ma fe la 
Faufiina vedefle a te, non farebbe lo fielTo? 
Se. A’ me non mancherebbe, che cjirle . Sco- 
patevi : 

Cam. Ecco mi fcoflo . 

Se. E innamorato, bi fogna compatirlo. Ticjtoc. 
JDormiran tutti . Tic , toc. 

SCENA X. 

Forca in finefira , e détti l ** 

Tor. Hi picchia £ chi è là £ * * * v ' ' 

Se. ' Son'io , Mario . 

For. OH , Scabbia j eM Sig. Citilo ? 

Se. E* in quel canto ; Siamo a tempo ? ■ 
For. A tempo sì . Alpetta , ch’io vengo ad 
• aprire . 

Se. T’attendo , Padróne « ■ ■ 

Cam. Son qui . 

Se. Io «redo , che (àrà già in letto la Schiava. 

4 4 Cam. 


. 2 » . 
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Cam . Sì f 

Se. Mefler sì ; perche mi hà detto il Foi'Cà , 
che or cala ad aprirne . 

Cam. Oh , che t’ho dett’io ? 

Se. Sì : quante volte m’avrete a dir quello t 
Cam. Ma fé io ho annoverato i momenti . 

Se. Via : la ragione è dal canto voflro : l’ave- 
te guadagnata , volet’altro i 
Cam. Io altro non vorrei , fé non che mi riu- 
feifle quett’inganno felice . 

Se. Vi riufeirà fenza fallo ; fiate di buon' 
animo . 

Cam. E te’l dice il cuore, caro il mio Scabbia^, 
Se. Mei dice , sì ^ non temete . Ma ditemi : 
fe la Faufiina, ancorché vi creda Rinuccio, 
non vi compiacerà di cos’alcima , fe pon le 
date l’anello , voi , che farete i 
Cam. Daroglielo fenz’ altro . 

Se. E chi acqueterà vofiro padre * 

Cam . th , il tempo doma ogni cofa . Hò fife 
fo il chiodo 5 Quel , che detto è detto < 
Tor. Scabbia 
Se. Mario . 

for. Spingete , l’ufcio I ed entrate ? 

Se. Sì » cntjaxc , Padrone . 

Cam. O Amore , fammi una volta contentò*. 

SCENA XI. 

Tigna di cafa i 

S E non è cofa da fmafcellar della rifa, à ve^ 
dei quanti getti, quante pazzie a codcfio 
vecchio lufluriofojigtorno à Rinuccio ve- 

fiito 
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fiito da Caflandra.Io per me fono flato vi- 
cino a crepare , per non poter ridere ; e ’I 
chiappolin di Rinuccio fìà con gravi tà ta- 
le , che par veramente la fpofa.Buon e,che 
cosi il vecchio ftarà nel fegno. In verità , 
che al dì d’oggi, fon più trifli i fanciulli , 
de’vecchi fleffi.Chi avrebbe creduto in Ri- 
nuccio tant’accortezza f E quel che mi fa 
maggiormente maravigliare , e il vedere , 
che avendomi mandato a fpiare,che fi fà in 
cafa codeflo ruffiano, e fe yi è bifogno d’a- 
juto ; non teme flar a folo a folo con Mef- 
ler Lattanzio , quando quefti il crede la 
.Calandra , e fua moglie . Ma chi è coflui, 
che viene a quefla volta £ 

SCENA XII: 

M. G'mmmattto , e detto . 

Già* Uefla è la ftradà di fopra, e quefla 
è la prima cafa , ma non veggo 
bene, fe v’è’l balcon fopra V ufcio. Io non 
vorrei far’errore . 

tfg. Mi par forafliere,che và cercando qual - 
che cafa da qui intorno . 

Via. PafTaflfe di quà perfona a chi ne potef- 
fi ... Oh eccolo appunto. Buon’uomo , mi 
faprefli tu infegnare la cafa di Meflèr Lat- 
tanzio Guaflaferri ^ 

Tig. E’ codefla appunto alla qual fiete affida- 
to; ma egli non è in cafa , fe avete bifogno 
di lui. * 

Già. Sì , fe’ tu forfè fuo famiglio i 

i 5 
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Tig. Meflèr nò, ma d'un fuo vicino, dovagli 
è adeflo . 

Già. Oh , fe hai tu da effer à cafa , mi potrai 
tu condurre - 

Tig. * O che accettevole oecafione da poter 
trarre Rinuccio d’impaccio i 
Cia . Come dì tu f 

Tig . Che vi fervo di buona voglia, lènza in- 
commodo alcuno , ftando egli in quella 
cala * 

Cia. E’ quella adunque la tua cafa f 
Tig . Mefser sì . 

eia . Se il Cielo ti a juti , chiamami Mefser 
Lattanzio , e digli, ch’é qui un’uomo, che 
ha da conferirgli gran colè * 
r«- Adefso/ A fermo, ch’è un’occafìone da 
pagarla a fiorini d’oro ». Tic, toc. (*> 

Oh Signora Cafsandra , fate calare Mefser 
Lattanzio, ch’è dimandato qui da un gen- 
tiluomo * 

Già. * O gran giudizj del Cielo 1 Farmi Ia- 
feiar la mia fchiavetta à cafa la b. m. di 
Mefser Ruberto , per farla di là venir di 

nuovo , dov’elia era nata» 

Tig. Oh, calate Mefsere , fenz altro, ch’£ MO» 
faccenda di gran di filmo rilievo » 

Già» Eh, buon’uomo, buon’uomo * . ^ 

Tig- Che v’occorrei 

Cia. Digli > eh e Giammatteo Lotteringhi > 

che 

(a) Battendo ta porta aperta . Tic, toc. Tictac, 
Tarlando eolia tefia dentro l’ufcio . 
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thè calerà Cubito . 

Tig. Giammatteo Lot teringhi f 
Già. Appunto* 

Tig- Il padron della (chiava , che fià a cafi 
Mefser Lattanzio f* 

Cia. N 4 più , nè meno . 

Tig* Io vò dunque ftar a (èntir che fi tratta, 
e veder, che dirà il vecchio , quando fi ac- 
corgerà d’ efsere fiato inzampognato , Ce - 
quefto non è un’altro inganno . 

Cia. Come f 

Tig. Di co, che Mefser Lattanzio calerà, fenza 
quefio . 

SCENA XIII. 

Meflèr Lattando di cafa , Calandra , t 
detti. 

M.Lat. * He Domine di di (erezione è 
V> quefia , a voler far faccenda a 
quefì’ora ! Chi è là t 
Tig. Ecco Mefjer Lattanzio ; - 
Cia . Mefler Lattanzio ». il Cielo vi di* la- 
buona notte ... • t * *, 

M.Lat. E a voi akFesfcdire prefio, di grazia *. 

; che vi occorre, che io ho che far molto . 

Cia. Io fon Giammatteo Lotteringhi, • vi ar- 
reco la piu . ’ 

M.Lat. Chi fiete voi t 

eia. Giammatteo Lotteringhi t 

M.Lat. Dammi quel lume tu . « * ' j. r 

Tig. Eccolo . 

M.Lat. Chi liete voi £ 

I 6 r . 6i*. 
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Già. Il mercatante Raugeo, tanto amico all* 
b.m.di Mef.Ruberto voftro fratei lo.Oh:la- 
fciamo Rare colla lor pace i morti.Io hofa- 
puto qui, mezz’ora fi da un mio conofcen- 
te il tuttOjiì Cielo dia falute a voi,e vi ac- 
crefca ... 

M.Lat. Io vorrei fapere,che tranelli, che trap- 
pole fon quefìe i Io non fon uomo da far- 
mi infinocchiar , come immagini , jm* in* 
tendi f* . 

T'ig. * Oh quella sì, che farà bella * 

Già. Parlate con me f 

M.Lat. Con te , sì . Con chi credi tu aver i 
fare ì 

Tig. Ah , ah * 

Già. Che foggia di parlare è quello l Noni 
credete voi forfè, eh’ io fia Giammatteo ? 

M.Lat. E pure ? penfi tu, ch’io non fon uomo 
da far gafìigare a te , e a quel diffoluto di 
Camillo, che t’ha mandato.Và,và digli, ch’è 
giunto tardi, e che ha trovato prefo il luo-» 
go, và . 

7ìg. E chi non riderebbe ! 

Già. Che gaftigare, che Camillo, che luogo? 
che tardi i Mefser Lattanzio . ; 

M.Lat. Amico, batti la ritirata, perchè la psh 
nia non ha tenuto:e ci avrai perduto il fifr» 
to delle veftir non che i palli . Ah, ah . 

Già. Io torno a dirvi, che io fon Giammat- 
teo Lotteringhi , e vi porto la più lieta 
novella , che mai al mondo avelie % fe la 
volete intendere, 

- 
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’fti.lat. SìjSÌ.Saran piovuti fiorini fui mio po- 
dere , fìiamo a fentire - 
Cia . Eh, sì ; vi dico, che la mia Faufiina, la 
fchiava;ch’io lafciai a cafa Metter Ruberto;’ 
e che hò faputo qui poco fà efser’ in poter 
vofiro ... 

M-Lat. Tu la vorrefii per confignarla a Ca- 
millo; non cj così ! Dilla in un colpo . 

Già. E pur con Camillo s* Codetta è Ta vo- 
fira figliuola Elifa , che fu prefa bambina 
da Corfàli , or fon tant’anni 
Tig. * Oh Dio , che afcolto ! 

MLat. E mi vai rinfrefeando le piaghe di 
più £ Ma fe fapefiì quante poche legna (cal- 
dano il mio forno , non mi ti farefti arri- 
# fchiato à tanto ; 

Cia. Io vi compatifco ; in confederando » cKa 
ò qualche trama vi è fiata teflùta ; ò pur, 
temete, che vi fi prdifea; ma per ifgannary* 
in tutto, e per tutto , vò farvi veder cofe * 
che vi attefìeranno, ch’io dico il vero.Ao; 
cofia il lume buon’uomo $ 

Tig- Eccolo . 

M-Lat. Eh, tu vuoi ì ch’io falti in befiia « 
Cia . Riconofcete di grazia quefie medaglie» 
e quefia filza £ 

%4,Lat. Stiamo a vedere;Oh Dio:che veggio 3 
Quefia filza, e quefie medaglie avea nel col- 
lo Elifa mia, quando fu prefa . Dove l’hai 
tu avute, ladro , afsaffino £ Tiello Tigna 3 
ch’io vò farlo impiccare 

I 7 Già* 
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Già. Oh, che pazienza ci vuole 
Tig. * Or’il fatto è fatto. ) MetTer Lattanzio » 
vedete ,che non v’ingannate . 

M.Lat. Che non m’inganni ! Forfè, che non sò 
• conofcere il mio ? 

Tìg. Penfate dico, che cofìui può efsere in ve-; 
rità Giammatteo . 

M.Lat. Sarà il fìttolo. Come tu non fapeffi : 
Già . Quefia filza, e quefie medaglie fon vofire» 

1 e io ve le rendo da parte di Giotto , il ma- 
rito dell’Agatella: balia della vofìra figliuo- 
la , che le ha tenute tanti anni nafcofte agli 
occhi de’ Corfali -, volete altro 
fyl.Lat. Giotto , Agatella, sì j e tu l’avrai loro 
rubate. Dì tolto il come, il quando, e ’i luo- 
go, ti dlch’io . 

Tig. Lh, via, Padrone ,lafciatelo dire j fi parla 
di ricuperare una volila figliuola , e voi j 
: par , che non la volete Pentire . 
b'ULat. Si parla d’aver ’à ricuperar’ il morbo i 
che roda a me folo . Non fai tu, Giammat- 
teo Lotteringhi è in quella cala , colla r "~ 


Kìia. Chi fià in quella cafa £ ' • r 

Tig. Adagio, di grazia . Ma potrebbe ftare » !r 
che fiate fiato inzampognato, e che quefii , 

€ non altri fìa codefio Giammatteo . 

Cia. Oh , lodato il Cielo . Non mi fon’ io 
ben’appofio , che v’era fiata ordita qualche 
mataira «* Fatemi vedere chi è cofiui , che 
dice effer Giammatteo Lotteringhi , che vi 


Schiava ? 
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farò conofcere , chi di noi fia il barattiere . 
7 %. Io vorrei , che ne difpiegafie , come la 
Schiava è la figliuola di Meflèr Lattanzio « 
ìd.Lat. Tu mi vuoi far perdere ilcervello.Che 
vuoi tu credere a cofiui , fe codette» Mario 
Fiorentino , che abita qui , e fu fattore di 
Giammatteo , m’ha inficine colla fua firoc- 
chia , ò che domine è ella , manifefiamen- 
te atteftato,che colui, ch’io dico, fia Giam- 
matteo . 

Xig. Ed io torno a dirvi , che ve l’han potuta 
accoccale . 

Già. Che Mario Fiorentino è fiato mio fatto- 
re ! Mefier Lattanzio finitela una volta, ch'- 
io non pofiò più fiate in guinzaglio •. 

Tig. Sentiam, che dice -, fe il Cielo v’ajuti « - 
M-Lat. Ah , afcoltiamo . 

Q\a. Io , per lafciar tutt’altro, ritornando di 
Perfia , mi portai dalle Smirné , in Candia: 
da dove , per venire in Italia , m’imbarcai 
su la Capitana delle Galee di Malta , che 
due altre compagne , voleano appunto in 
quefio porto condurfi . - 1-2 * 

T ig. Quelle, che fon giunte nel porto, non avrà 
un’ora f* 

Via. Nè più , nè meno . Quando poco difeo- 
fio da quell’Ifola , /coprimmo due Fregate 
di- Turchi, quali ( dopo aver dato loro cac-ì 
eia per tutta una mattina ) fenza combatti- 
mento alcuno, con la ciurma, ebbero a man 
falva i Maltefi . E in riconofeendo codefii 
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■' la preda , e la Fregata da per tirtto , litro- 
• varono eflèrvi al remo due Crifliani fatti 
fchiavijche fecero immantenente fcatenare. 
Io, come fovente per curiolità fi fuole, mi 
polì a ragionar con quei due delle di loro 
difavventure , e narrandomi un d’eflì elTere 
fiato foldato del Cafìel della Gorgona, do- 
ve l’Agatella fua moglie lattava la figliuola 
di Mefler Lattanzio Guafìaferri , e che nel 
venir, che facea dallMfoletta qui, colla banw 
bina , e fua moglie , follerò fiati preli da* 
Corfali . 

) 

M.Lat. ) 

Già. Nel fentir’io mentovar ca fa Guafìaferri,' 
mi polì più minutamente a interrogarlo 9 e 
fentendo dopo molte cofe , che folTe fiata 
la fanciulla nel tal mele , anzi nel tal gioiti 
no a Corfù venduta , entrai in dubbio } 
non là medefima fanciulla fiata folle eh’ in 
Corfù nel n\edefimo giorno comperata 


Sì; 


avea 


ir 


e noci 


j M.Lat. Io mi Tento commuover tutto ; 

sò, che debba credermi • 

Tigè Deh lafciatelo finire .• 

Già . £ per non tenervi piu a difagio : dal 
dirmi Giotto , con quai panni era involta 
la fìgliuolina , e i fegnali , che nel fuo cori 
po avea, io m'accertai fenz’altro . . . 

M.Lat. Sì j e che legni eran codefti ? 

Già. Un neo ben grande fiotto la fìnifira popi 

pz 
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pa , d’intorno al quale fon forfè &i peluzzj 
biondi) com'oro . 

M.Lat. Ma tiene eziandio io tutti) e due i pie- 
di .. . 

Cia. Sei dita . 

M.Lat . Appunto;- 

Cia . Appunto . 

M.Lat. Oh Elifa mia. . . Ma pure. ; . Io vor- 
rei . . . Voi fiere in verità . . . 

Tig . Mefler Lattanzio ) non accade dubitar 
più ) che quelli <; Giammatteo , e voi liete 
flato giuntato . 

M.Lat. Ditemi -, Giotto , dov’è ora f 

Cia. E* qui nel porto fopra la galea infermo,- 
e mi hà date quelle cofe , che avete in ma-, 
no, acciocché ve le conlègnalfi, e vi priega, ; 
che’l mandate di là a levare . 

M-Lat. E Agatella ì 

Già. Ha detto , thè morì in Corfu : 

Tig • Riconofciamo di grazia fe la Fauftina hà 
gli accennati fegnali i 

Già. Gli hà fenza dubbio , s’ è la medelìma 
Faulìina, ch’io confegnai a Mefler Ruberto, 

M-Lat. Ma a che line ingannarmi in sì fatta 
guifa . O Elifa , e come t’ho io difavvedui 
tamente annegata col darti a quel Mappa- 
tore del Napoletano . Mefler Giammatteo, 
o chi liete voi , perdonatemi , . . Oli Cieli,' 
io fon ufeito de’ gangheri . s 

Tig . Battiamo da codefto Mario , e non per* 
diam tempo . 

M.Lat , Sì , battiamo . SCE- 
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SCENA XIV. 
forilo prima da dentro » t i già detti « . 
fan. f ^ Uardia, guardia, guardia, (d) 
M.Lat. V-T La voce d’Alfonfo i 
Tig . Per appunto . 

M.Lat. E che potrà efler mai j* 

Tig. E che volete , ch’io iàppia t 
Fon. Nò Iparà Sturzo ,ca può accidere a oc, 
vi ca ccà so io , (B) • 

Qui v’è rumor fenz’altro ; 

M.Lat. O povera figliuola nata colli mala 
ventura ! 

Tig. Eh battiamo in buon'ora . 

Fon. Guardia, guardia . Chi è lloco ? (e) 

■ M.Lat. Sig. Alfonlò . 

Fon. Sì Latti . 

M.Lat. Che rumor c'è i 
Fon . Si te lo ddico , ca figlieto vò mori pro- 
r pio pè le minano meje. • AEh, che gente sò 
«- cbifs’aute i i 

M.Lat. E’ il Tigna , e un' altro « Dico dov’é 
h Camillo i . , . 

} fon. Abbeibgna , che Io dettino fu jo lo porta 
r a edere acci fo de ila /ornata; vi quanta 
- , nn’ hà fcappat'oje , e roò a quatt'ora de 
notte.. • 

M.Lat . Io vi dico dov'è Camillo ? 

Fon. E’ ncoppa > addò vò edere i 

<a) Da dentro * 

<b) Da dentro . 
tc; ufccndo fuori . 
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Qjgiti^pdby Googlj 


21 1 


CO MMBDIA, 

M.Lat. A che fare £ 
fon. E che facc’io £ (àrrà benut’a l’addore . 
M.Lat. Mefler Giammatceo è lòpra £ 

Cia. * E pur là £ # 

fon. Io n* aggio vitto nifcitino . Ma U/cia 
comm’è ccà £ Io non t’aggio lattato ncoppa 
a la cafa mia £ 

M-Lat. Vivete goduta la Schiava £ 
fon. Ente co , 

Tig. * Starai fretto a 

MLat. Oh maledetta lamia contraria for- 
tuna 1 

Cia. * Qualche gran garbuglio farà codette. 
fig. Non dubitate Mefler Lattanzio , che fa 
cofa fìà altramente di quello dice il Signor 
Al fonia _ 

M.Lat. E come £ 

fon. * lo dico da dò viene , e chitto me re- 
fponne , sò cepolle . Tiemò chill’auto , che 
nfrocec’a l’aurecchia de Mefsè Lattanzio . 
Tigna - 

Tìg. Hò detto a Mefler Lattanzio r che vada 
fopra a pigliarli Sig. Camillo . Andate vi 
dico } che quelli è il vero Giammatteo - 
M.Lat. Andiamo » 

Tig. Andiamo- 
lo». Addò vuò ghì tu £ non te partì da ccà - 
M-Lat. Salite ancor voi Sg.Alfonfo. 
fon. Vi lo dettino de Gammillo , vi . Và fa- 
glie Sì Latti , e portannjllo r ca nn’aggio 
compaflìone » 
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'M-Lat. Or’io vò fcredermi del tutto ; Dai?*- § 
mi quel lume , Tigna . 

Tig. Eccovelo . 

Già. Vengo io con voi ? 

M.Lat. Venite. Voglio efler prima ingannato,, 
che Rar così fofpefo . (a) 

Fon. Mefsé Lattanzio non refponne à tuo- 
no ! ChiRo non faccio , che le deceva zitto 
zitto ! cacc’auto mbruoglio nc’è ccà.) Dim- 
m’à me, tu che sì benut’a fà ccà baldo . 

Tig. Io ? 

Fon. Nò , li quatto de Io muoio de lo pajefe 
che n’e lo mio . 

Tig. E’ venuto quel ForaRiere a chiamare 
Mefler Lattanzio ir. caia noftra , e io fon 
calato ad accompagnarlo . 

Fon. Chi j* 

Tig. M.Lattanzio : 

Fon. E che fapea (To ForaRiero>ca M.Lattan- 
zio Reva à la cafa mia f* 

Tig. E che sò io ? 

Fon. Nò nè . * Gammillo ccà ncoppa, e mm* 
hà parzo fentirece porzì Feliciana, FraoRi-* 
na non m’hà voluto, dicere doje parole . Vi 
ch’arravuoglio farrà chiRo. ) E tu nOn fa ;e 
niente n’è lo vè ? 

Tig. Niente . 

Fon. Aje ntifo chi è fio froRiero, manco f) 

Tig. E’ Giammatteo L.°tte ringhi ; v 

Fon. Comme cò 

. * ; * 

(a) Ed entra con Giammatteo in cafa la Giulia. 
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Tig. Giammatteo Lotten'nghi vi hò detto . 

Fon. Lo Mercante Ravofeo , lo patrone de 
Donna Fraoftina ? 

Tig. Mefler 6Ì . 

Fon. Ora chefla è cchfu bella de tutte;Giam- 
matteo ncoppa , e Giammatteo abbafcio 
tutt’a no tiempo . Tigna » 

Tig. Padrone . 

fon . Ca te faccio parla a propofeto. E bà £ 

Tig. In che cofa $ 

Fon. N’auta vota mò ? . .. 

Tìg ► Se non vi fpiegate ; 

Fon. Vi ca te rompo la facce ? 

Tìg. Io vi dico, ch’il foraftiere , che avete ve- 
duto qui con me, e M. Lattanzio , è il vero 
M.Giammatteo j ed è venuto a dire, che 1» 
Schiava è la Elifa , la figliuola di M. Lat- 
tanzio , che fu prefa , or fon tant’ anni da 
Turchi, o Corfali, che sò io . 

Fon. No la vuò fcompere f 

Tig. Tofno a dirvi , ch’cj.così : 

Fon. E chill’auto, ch’è benuto ftammatina; 

Tig. Sarà flato qualche baro , che volea truf- 
far la Schiava , e i quattrini a M, Lattan- 
zio f 

Fon. Te guarde ll’arma ? 

Tig . Così non avefs’ io più bifogno di far il 
famiglio . 

Fon . Ora vide la fortura de Gammillo . Idb 
no la fornea cchiù cò Fraofìina, chi sà fi Io 
gìejafchence lo cecava a tenerelle mente 

ino. 
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mo , che mm’è mogliere ; e tiene , e tie- 
ne , e no juorno nce ncappava . Mo clic 
D. Fraoftina le (ore , ha fcappato fso peri- 
colo . 

fi?. Certamente: 

fon . Sempe lo deceva io * ca Fraoftina avea 
da edere figlia a quacchommo de ciappa . 
La mogliere de lo primmo imargiaflo- 
ne . . •* («) 

mme pare de (ènti fcennere g 
7lg. Dove ? 

fon . Da la cafa de GammiHo .* 

SCENA XVi. 

Fe He tana di cafa la Giulia , e detti . 
fcU CERinuccio non midi almeno dieci 
O fiorini per sì lieta novella > io pc 
rè tempre mal contenta • 
fon . Chefìa ne Feliciana i 
fig. Appunto . ' 

jon. Che baje facenno a cheft’ora > roftejanO- 
ne t A je fatu fò na feiorta a Ciullaj n’è ac- 
cofsì ? 

fig. * Ah ? ah j Fhà indovinata - 
Fcl. Ah trilla me , e quanta .ne diri coftui . ) 
Io ndn v'intendo . 

fon» Dico mo, t’a/e abboffato fso quarto l 
FeU Oh , che modo di parlare è il vofìro ? Io 
non hò portato mai polli ad alcuno , m'in- 
tendete i 

Fon: 

i*\ Fngge da vicino alla porta della Giulia • 


* 
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fon. E addò Ciulla,che nce sì fiata a ttàfLl’aje 
fatto lo fronte pottana vecchia > janarone , 
fattocchiara 2 

Tel. Vedi quante me ne fi fentire Rinucoo , 
e Caflandra. Ma di tutto, è in colpa la b.m. 
del padre , che volle chiamarvi a codetta 
benedetta tutoria . Starei per befìemmiar- 
gli l’anima . 

fon. Chetto de cchiù , canna fraceta 2 Non 
faccio ...» 

Tìg. Eh via padrone lafciatel’andare 
fon. Io te lattò à la cafa cò Caflandra , e tu 
moie va je de notte affocanno peccerille, n’è 
lo vè 2 

Tel. E puro colle villanie 2 Io vi dico, che per 
non abbandonar la Caflandra , fono fiata a 
cafà la Giulia . 

Tìg. Or fi palefa il fègreto i 
Fon. Pè nò lafsà Caflandra , sì henuta addò 
Ciulla tu 2 

Tel . E’I Tigna noi si meglio di me f 
Tig. Io non sò nulla - 

rei. Non occorre allungarla più „ La Cattai!* 
dra cogli abiti di Rinuccio è venuta qui a 
cala la Giulia . . » 
fon. Caflandra 2 

fel. Sì , per farli impalmar da Camillo , crei 
dendola la Faufìina . E Camillo , che fi è 
accorto dell’inganno ha fatto quel fracatto, 
ch’avete voi fletto udito, ed effendo giunto 
M. Lattanzio col Mercadante Raugeo , s’é 
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riconofciuta la Faufìina per la figliuola di 

< Lattanzio , e perciò Camillo è tornato 
all'amor della £a(Tandra , e l’ha Ipofata di 
giù. ’ " T . 

-Fon, A Caffantra ? 

- Tei A Calandra > e voi v’avete fpofata 1* 
Giulia . * 

fon. Io £ 

Tel. Voi sì 5 e a Rinuccio è rimafìa la fua Fatt- 
ili na , ò la Elifa, per dir meglio, che l’avea 
di già oggi fpofata . 

Fon. Dico mò , Giulia t’ha dato a iciacquà a 
gufìo tujo ?* 

Tig. Ah) ah, ah . 

fel. Eh sì ; e’i Tigna fe ne ride, e vuol, ch’io 
dica ogni cofa . Ma ecco tutti di caia la 
Giulia, che ve) diranno . 

SCENA ULTIMA. . 

Mejfer Lattanzio , M. Giammatteo , Scabbia con 
lume , Camillo , Ca fiandra cogli mie firn 
abiti > Faufìina , Giulia , Forca con 
lume , e detti . 

%l.Lat. * A H , ah , or penfo à quel, che mi 
1% diceva oggi di Caflandra , e di 
Elifa Io fcimunito del Tigna . ) Veramente 
Tuoni propone , e’1 Ciel difpone , Meflèr 
Giammatteo . 

Cia. E perciòogni colà fìarà bene 4 

M.Lat. Lufìrala bene tu, Scabbia g 

Se. Eccomi . 

Cam. Vieni , Caflandra mi* 3 _ t , 
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Caf. Camillo , anima mia >,io non tocco terr# 
I 1 per Tallegrezza . 

Zam. £ io fon dolorofo , per non averti Tem- 
pre amata . 

Caf. O quanto farà lieto Rinuccio ! Vieni au- 
gnata mia dolciffima . 

Tatù Io fono,e forò Tempre la voftraSchiava* 
fon. Sì Lattà • 

M.Lat. Meflèr Alfonfo . 
fon. Che bella cofa è chefta £ 

M.Lat. Rallegriamo infieme ; io d’aver tro* 
vata la mia Elifa > e d’aver dato , ad Eli/a 
il voftro Rinuccio , e a Camillo la voftra 
Caflandra ; e voi di veder così lieti, e con- 
tenti i vofìri nipoti . 

fon. E comme f* figlieta , e Caflantra Te nne 
vonno peglià duje ped’uno Io ftanotte 
vao mpazzia ! 

M.Lat. Rinuccio , veftito da Caflandra ha 
fipofot’oggi la Elifo mia in mia cafa , ed io 
al medefimo così veftito ho dato l’anello in 
• cafo voftra . Eh Feliciana , Scabbia , e tu 
altro , non fate , che codefta burla li fop- 
pia, ch’io diverrei la favola di Livorno ì 
fel. ) 

Se. ) Ah , ahi » 

T;g.) 

fon. Ora liente.E tu mò sì Caflantra , n’è lo 
vt f e perzò oje parla ve dt ..hqjla manera 
da ftà fenefta . Àia a figlieta nò ll’aggiò 

dat’io la mano f N’ha dormuto co mico ? 

' ’ ‘ • 

C/M. 
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Giu. Ecco a tuoi piedi , Alfonfo, la tua Giub- 
ila . Io fon quella > che t’hò ingannato , e 
che in campio della Fauftina, anzi deli ’JEIi— 
fa ho ricevuto da te fede di fpoiò . Retta 
<hetù voglia confermarmi fgannato , ciò> 
ch’io ho da te con inganno avuto . 

T»n. Ora chetta ii > ch’e commeddia vera- 
mente . Io no . . . 

M.Lat. Signor Alfonfo , non occor’altro , ne 
F han faputa accoccare -, Ma s'è vero , che 
Giulia non v'ha giammai tradito, può dir- 
fi in un certo modo , che fia ttata da molt’ 
anni fà vottra moglie , e perciò .... 

Ton. Io vorria fàpere comme . . . 

M'Lat. Ah , ah : Andiamo in cafa vottra , 
che avrem tempo di cianciar tutta quefìa 
notte di ciò , ch’è à voi , e à ma oggi ac- 
caduto . 

Ton. Tutte mbruoglie de ila Facce de mpifo 
de Forca . 

Tor. Son grazie, che mi fa il Signor Alfonfo. 

Ton. E tu n’auta peizo ghioquave a la paflara 
muta . Ora fufete, e pecca lo Cielo hà bo- 
luto accofsì , te torno mo à dà , non fulo 
una , ma tutte doje le mmano . 

Giu. Oh , Alfonfo mio dolo (lìmo . 

M.Lat. Su ^andiamoin cafa, Signor Alfonfo, 
Monna Caflàndra , à ritrovai la mia finta 
fpofà . Ah , ah • 

** l Andiamo . 

Cam.) . 'ti .'i • 

Ta. 
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f Won. Jammo . 

Giu. E Mario non verrà egli ì 
fon. E Mario puro . E Sturzo addov’è ? 
for. Egli dorme com un ghiro a capo della 
icala . 

fon. Va lettalo , e fallo venì . 

M.Lat. Eh Scabbia > tu con Mario chiama lo 
Struzzo , e dopò chiamate il Tigna in mia 
cala , che dormirà altresì , Eh avvertite a 
ferrar bene l’ufcio . 

Se. Mefler sì . 

M.Lat. Avertifci bene ti dico * 

Se. Mefler sì . ' 

M.Lat. Onorerà ancora quefla fefta Mefler 
Giammatteo . * % ’• 

Caf. Certamente . 

Già. Io farò l’onorato da tutti . 
fon. Non c’è de cchè Siò . . . . * Vi fi loviec - 
chio nne mmita nefeiuno a la ca fa fòja < 

Cam. E viva per fempre il Forca . 

M.Lat. E viva , sì . ’ - v - 

fon. E biva fempe . - : 

Fel. E viva . 

for. Anzi vivan per fempre liete le Signorie 
voftr e . Vcrfo g li *Afcoltanti . ' i \ 

-- • • KfV^kV 
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MELLA STAMPERIA DE’ MUZJ 
CON LICENZA DE.' $UT £ Hi ORI 
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